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PREMESSA TC "PREMESSA" \f C \l "1" 
L’area di indagine dello Studio-valutazione paesistico-territoriale interessa le due Concessioni Minerarie ENEL di Piancastagnaio e di Bagnore che rispettivamente coprono una superficie.di 4.791 ha.e di 4.335 ha.,  ed interessano i Comuni di Abbadia San Salvatore, Piancastagnaio, Radicofani, San Casciano dei Bagni (Concessione Piancastagnaio) e Arcidosso, Castel del Piano e Santa Fiora (Concessione Bagnore).

La superficie territoriale dell'area di Studio-valutazione paesistico-territoriale, pertanto, coincide con le superfici delle due Concessioni per  9.126 ettari  ma ricomprende anche le zone contermini di diretta relazione territoriale (variano a seconda del settore di indagine specifico) per poter avere un quadro più completo delle situazioni ambientali e delle relazioni ecosistemiche che necessariamente non possono coincidere con i limiti “geometrici” degli ambiti delle due Concessioni. 

In relazione agli interventi già effettuati dall'ENEL o da altri soggetti istituzionali ed a quelli connessi con la costruzione delle previste centrali ed impianti geotermoelettrici, lo  Studio-valutazione paesistico-territoriale dei territori interessati riguarda:

· l’ analisi delle risorse ambientali, naturali ed antropiche; 

· la determinazione dei  i caratteri di fragilità e vulnerabilità delle risorse localizzate e delle diverse unità di paesaggio che caratterizzano il territorio in  questione;

· la valutazione delle forme di degrado in atto;

· la valutazione delle potenzialità d'uso delle risorse rispetto alle esigenze o attese sociali;

· la valutazione della compatibilità degli interventi connessi alla costruzione delle centrali con i diversi  gradi di valore e di sensibilità del paesaggio;

· la definizione delle aree da tutelare, gli interventi operativi anche di recupero, i prelievi possibili e  ammissibili.

Le analisi e le valutazioni paesistico-territoriali sono funzionali non solo ad una verifica delle conseguenze che derivano dagli esistenti impianti geotermoelettrici, ma anche  ad una valutazione a priori degli impatti derivanti dagli impianti previsti.

La raccolta dati, analisi e valutazione delle vocazionalità paesistiche costituisce il supporto di base e lo strumento per effettuare le scelte atte a modificare o conservare il paesaggio e a definire i soggetti-gestori delle politiche di cambiamento e/o conservazione; questo, però, non solo e non tanto in riferimento alle esistenti e previste centrali, quanto anche in relazione a tutto il territorio "analizzato-valutato", indipendentemente dagli interventi ENEL, proprio per poter offrire un Piano del Paesaggio complessivo che possa dare risposte in termini globali tenendo conto di tutte le interrelazioni tra i diversi ecosistemi naturali ed antropici che costituiscono il "mosaico Amiata".

Lo studio-valutazione è dunque mirato  ad integrare il quadro ambientale della situazione esistente, a valutare i possibili effetti di nuovi sviluppi e ad indicare gli  interventi specifici urgenti, anche non direttamente connessi con i vecchi ed i nuovi impianti geotermoelettrici, al fine di attivare il prima possibile misure per il recupero e la conservazione di habitat naturali e di ambienti antropizzati di valore.

Mentre per una prima fase conoscitiva  già elaborata per il Comune di Piancastagnaio (1995), la parte analitica si  è basata soprattutto su dati esistenti aggiornati e verificati per tutto l'ambito territoriale oggetto della ricerca, nella seconda fase oggetto del presente lavoro (1997-98) la ricerca-analisi è stata espletata sul campo ed è finalizzata alla definizione del piano generale degli ambiti omogenei e all'individuazione di dettaglio delle generatrici di impatto derivanti dai nuovi insediamenti geotermoelettrici e dei principali ricettori di impatto.

Lo Studio-valutazione paesistico-territoriale nella sua parte finale definirà le specifiche zone e gli elementi puntuali o lineari da assoggettare a misure di conservazione e/o progetti di intervento e recupero, nonché fornirà indicazioni  tecniche per la minimizzazione degli impatti .

Come già accennato, nel 1995 è stato avviato dal Comune di Piancastagnaio un primo studio che ricomprendeva a livello territoriale entrambe le Concessioni di Piancastagnaio e di Bagnore  e che, in un rapporto  consegnato nell'ottobre 1995 (il Gruppo di Lavoro, coordinato dall’arch. L.Vallerini, era per lo più composto dai medesimi esperti che hanno lavorato a questa seconda fase per l’ARPAT), ha prodotto una documentazione inerente la raccolta di studi, ricerche e progetti  esistenti o previsti per l'area amiatina, una loro schedatura ragionata e sistematizzazione, nonché una ricerca a livello nazionale ed internazionale di bibliografia e lavori inerenti studi di impatto ambientale per impianti geotermoelettrici ed ha riguardato i seguenti punti:
1. IMPOSTAZIONE METODOLOGICA GENERALE  

2. INQUADRAMENTO TERRITORIALE

2.1. Aspetti socio-economici, caratteri fisici e territoriali

2.2. Riferimenti introduttivi al ciclo produttivo geotermico 

3. LO STATO DELLA PIANIFICAZIONE 

3.1. Gli strumenti di piano e tutela operanti a livello sovracomunale (il regime di tutela, i piani di settore)

3.2. La pianificazione di livello comunale

4. DISAMINA DEGLI STUDI, RICERCHE E PROPOSTE

4.1. Proposte, interventi e progetti  nell'area dell’Amiata 

4.2. Piani/programmi di sviluppo ed impianti geotermoelettrici 

4.3. Valutazione e studi di impatto ambientale per programmi di sviluppo geotermici

4.4. Geomorfologia e idrogeologia  

4.5. Vegetazione   

4.6. Fauna 

4.7. Beni archeologici, storico-architettonici ed insediativi


5.CARTOGRAFIA

· inquadramento territoriale  (1:25.000)

· lo stato della pianificazione urbanistica e territoriale (1:25.000)

· lo stato della pianificazione ambientale e paesistica (1:25.000)

· aree soggette a vincolo idrogeologico (1:50.000) 

· proposte, interventi e progetti (1:25.000)

Il presente rapporto, a differenza di quello prodotto per il Comune di Piancastagnaio, è finalizzato a produrre analisi e proposte sul territorio e riguarda la Fase Analitico-Valutativa dello Studio-valutazione paesistico-territoriale commissionato dall’ARPAT: questa fase , come da Organigramma Metodologico alla pagina seguente, consta delle analisi di settore e di una prima valutazione di sintesi o Sintesi Valutativa con la quale si sono individuati nelle aree in oggetto e per ogni settore disciplinare interessato elementi di valore, elementi  emergenti e fattori di crisi.

Di fatto la Sintesi Valutativa, è un prima “diagnosi” di settore o per accorpamento di settori interagenti che permetterà di mettere a fuoco con maggior efficacia tutti gli elementi di sintesi generale che confluiranno nella definizione degli Ambiti Paesistici Omogenei( Fase di Sintesi); originariamente non prevista nel Programma di Lavoro allegato alla Convenzione si è rivelata però fondamentale per poter dare già nella fase di analisi delle prime importanti valutazioni sullo stato di fatto dei territori in esame rispetto ai quali si valuteranno le interferenze generate dalle attività geotermiche.

Il percorso di dettaglio è specificato nelle schede di seguito allegate che elencano le azioni di analisi e di sintesi descritte nei singoli capitoli.

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO TERRITORIALE CENTRALI GEOTERMICHE AREA AMIATINA

ORGANIGRAMMA  METODOLOGICO




STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO TERRITORIALE CENTRALI GEOTERMICHE AREA AMIATINA

SINTESI DI LAVORO  ANALISI E VALUTAZIONE DI SETTORE

SETTORE
INDAGINI


FONTI
SINTESI VALUTATIVA
ELABORATI GRAFICI

A) ARCHEOLOGIA  E

 BENI STORICO- ARCHITETTONICI
A1) Sistemi storici di riferimento

(lettura storica del territorio stratificata per vicende storiche 1000-1900)

· Assi storici urbani

· Vie storiche

· Centri storici

· Sistema degli insediamenti religiosi (abbazie, pievi, casali, cellae, ecc.)

· Sistema dei castelli

· Insediamenti rurali

· Sistema delle miniere

· Sistema delle fonti e dei mulini 

A2) Aree e Beni Archeologici

· Aree archeologiche

· Beni archeologici

· Grotte preistoriche

· Necropoli

· Insediamenti romani

A3) Beni Storico-architettonici

· Pievi

· Chiese-Oratori

· Conventi-Monasteri

· Borghi-Castelli

· Torri

· Ville-Fattorie

· Sorgenti-Fonti

· Siti di interesse archeologico-industriale

· Iconografia storica: Archivi di Stato SI e GR

· Biblioteca Arcidosso

Scheda da letteratura

Integrazione con sopralluoghi

Scheda da letteratura

Integrazione con sopralluoghi


· Struttura del paesaggio (vedi punto G)

Da sopralluoghi valutazione:

· Valenza archeologica

· Consistenza monumentale

· Stato di conservazione

· Valore paesistico

· Accessibilità

Da sopralluoghi valutazione:

· Integrità storico-architettonica

· Stato attuale di conservazione

· Appartenenza al sistema storico-territoriale

· Valore paesistico del bene

· Accessibilità del bene
· Sistemi storici di riferimento - 1/50.000

· Beni Archeologici e Storico-architettonici-1/50.000 (con elenco e n° Scheda riportate su carta)

SETTORE
INDAGINI


FONTI
SINTESI VALUTATIVA
ELABORATI GRAFICI

B) SISTEMA DI ORGANIZZAZIONE ANTROPICA DEL PAESAGGIO


B1) Insediamento

· aree urbane di impianto storico

· aree urbane recenti

· nuclei  e case sparse

B2)Viabilità

· strade principali

· strade secondarie -asfaltate

· strade secondarie-bianche

· strade campestri

B3)Elementi del paesaggio agro-pastorale
· vigneti

· oliveti e frutteti

· castagneti da frutto

· seminativi

· pascoli

· rimboschimenti

B4)Aree produttive ed impianti

· aree industriali-artigianali e produttive

· impianti geotermici-centrali

· impianti geotermici-pozzi

· impianti geotermici-vaporodotti

· impianti geotermici-acquedotti

· elettrodotti

· aree estrattive

B5)Zone soggette a pressione turistico-ricreativa


· Ortofotocarta

· Cartografia di base

· Uso del suolo

· Indagini dirette
· Struttura del paesaggio (vedi punto G)

Indagine a latere relativa all’individuazione delle tipologie turistico-ricreative:

· Turismo termale (primavera-estate-autunno)

· Turismo sciistico (invernale)

· Turismo paesaggistico-naturalistico (primavera-estate): agriturismo, escursionismo (piedi o bici), ecc.

· Turismo breve (week-end o “ponti”) o legato anche a rassegne, feste-sagre, eventi e manifestazioni culturali, popolari, sportive ricorrenti.


· Sistema di organizzazione antropica del paesaggio - 1/10.000

SETTORE
INDAGINI


FONTI
SINTESI VALUTATIVA
ELABORATI GRAFICI

C) CARATTERI  E VALORI VISUALI 


C1)Caratteri fisiografici
· linee di crinale

· cacumini

· principali linee di fondovalle

C2) Vegetazione
· aree boscate

· formazioni arbustive a macchia e gariga

· vegetazione ripariale (formazioni di ripa e ampelodesmeti in alveo)

· colture arboree (oliveti, vigneti, frutteti)

C3) Vedute
· vedute parziali

· punti panoramici

· visibilità da strade

C4) Componenti puntuali
· agglomerati urbani rilevanti per posizione o per dimensione

· architetture rilevanti per posizione e per valore storico

C5) Detrattori
· vegetazione in fase di degrado o non autoctona

· aree di frana e/o dissesto

· detrattori puntuali (aree estrattive, depositi,ecc.)

· detrattori lineari (vaporodotti)

· impianti industriali-artigianali e impianti tecnologici rilevanti


· Morfologia 

· Ortofotocarta

· Sopralluoghi

· Uso del suolo

· Sistema di organizzazione antropica del paesaggio

· Beni storico-architettonici
· Struttura del Paesaggio (vedi punto G)

Qualità visuale quale valutazione delle risorse visuali riferite a:
· Caratteri fisiografici

· Vegetazione

· Componenti antropiche

· Combinazione di elementi visuali

Sensibilità visuale quale capacità visuale di adattamento/assorbimento rispetto  ad attività ed interventi di modifica in relazione a:

· Morfologia

· Vegetazione

· Valori visuali

· Disvalori visuali


· Morfologia-1/10.000

· Caratteri e valori visuali-1/10.000

· Struttura del Paesaggio-1/25.000

SETTORE
INDAGINI


FONTI
SINTESI VALUTATIVA
ELABORATI GRAFICI

D) IDROGRAFIA E GEOMORFOLOGIA 
D1) Forme dovute allo scorrimento superficiale delle acque e alla gravita’
· Area instabile

· Area in erosione

· Accumulo detritico colluviale

· Frane recenti: zona di distacco

· Frane recenti: zona di accumulo

· Paleofrane: zona di distacco presunta

· Paleofrane: zona di accumulo presunta

D2) Forme di origine fluviale
· Impluvio in continuo approfondimento (Valle a “V”)

· Alveo di piena ordinaria dei corsi d’acqua principali

· Conoide alluvionale

· Orlo di scarpata di erosione laterale attiva dei corsi d’acqua

· Alluvioni antiche terrazzate di 1° e 2° ordine

D3) Forme di origine antropica
· Superfici urbanizzate

· Laghetti naturali e artificiali

D4) forme di origine strutturale o controllate da variazioni litologiche
· Scarpata o rottura di pendio

· Superfici strutturali

· Calanchi

Individuazione delle aree con propensione al dissesto

Individuazione delle emergenze/valori geomorfologici (forme glaciali, forme carsiche , rilievi e depressioni di particolare valore, erosioni fluviali o idrografiche di particolare interesse, conoidi, cavità, circhi, valli, gole profonde, picchi rocciosi, drupi e rocce sparse, terrazzi naturali, pareti rocciose, ecc.) da  utilizzare per l’individuazione degli “Ambiti di interesse  naturalistico” 


· Morfologia 

· Ortofotocarta

· Sopralluoghi
· Propensione al dissesto (definizione di areali con propensione al dissesto: elevata o molto alta, media, bassa)


· Idrografia -1/10.000

· Geomorfologia -1/10.000

· Propensione al Dissesto-1/25.000



SETTORE
INDAGINI


FONTI
SINTESI VALUTATIVA
ELABORATI GRAFICI

E) VEGETAZIONE E

FAUNA
E1) Emergenze vegetazionali
· Boschi di faggio, di abete bianco e misti di caducifoglie con abete bianco

· Castagneti cedui e da frutto

· Vegetazione golenale e ripariale

· Pascoli semi-naturali arbustati e/o alberati

· Formazioni erbacee delle stazioni rupestri e delle pietraie

E2) Principali aree e ambienti di interesse faunistico
· Boschi maturi
· Corsi d’acqua e aree golenali
· Ambienti aperti naturali e seminaturali
E3) Aree soggette ad istituti di protezione naturalistica
· Aree classificabili come Siti di Interesse Comunitario

· Riserve Naturali Provinciali

· Biotopi di rilevante interesse vegetazionale

· Parco Faunistico del Monte Amiata

Definizione dei valori/classi naturali delle emergenze vegetazionali, faunistiche e geomorfologiche


· Bibliografia

· Uso del suolo

· Sopralluoghi e analisi dirette
· Ambiti di interesse naturalistico (definizione di  areali di particolare interesse naturalistico risultanti anche dal supporto delle emergenze geomorfologiche)


· Emergenze vegetazionali e faunistiche-1/10.000

· Ambiti di interesse naturalistico-1/25.000



SETTORE
INDAGINI


FONTI
SINTESI VALUTATIVA
ELABORATI GRAFICI

F) USO DEL SUOLO
· Area urbanizzata

· Seminativo semplice, seminativo arborato e/o pascolato

· Vigneto 

· Frutteto

· Oliveto

· Vivaio e serra

· Castagneto da frutto

· Boschi cedui e fustaie a prevalenza di querce

· Boschi cedui di castagno

· Impianti artificiali

· Boschi cedui e fustaie a prevalenza di faggio

· Viale parafuoco o pista

· Formazione arborea d’argine, di ripa e di golena

· Prati e/o pascoli, ex-coltivi e siepi con copertura arbustiva <50%

· Arbusteti, ginestreti e ex-coltivi con copertura arbustiva >50%

· Affioramento roccioso

· Area denudata con erosione diffusa e/o dissesto in atto

· Area estrattiva

· Corsi d’acqua e canali

· Corpo d’acqua

Definizione di fragilità come grado di sensibilità degli habitat, delle comunità e delle specie ai cambiamenti ambientali, comprendendo sia i fattori di disturbo naturali sia quelli antropici.


· Lettura stereoscopica di Foto Aeree del volo dell'anno 1993-1994 in scala 1: 33.000 circa.

· Sopralluoghi di verifica
· Fragilità ecosistemi (definizione tramite accorpamento delle classi di uso del suolo e della vegetazione in classi di fragilità dei diversi ecosistemi)
· Uso del suolo - 1/10.000

· Fragilità ecosistemi   - 1/25.000

SETTORE
INDAGINI


FONTI
SINTESI VALUTATIVA
ELABORATI GRAFICI

G) STRUTTURA DEL PAESAGGIO
Rielaborazione di informazioni intersettoriali con elaborazione di una carta di sintesi delle risorse diffuse, localizzate e puntiformi e evidenziazione dei diversi assetti paesistici e loro valutazione rispetto alla qualità e sensibilità visuale
· Beni storico-architettonici

· Organizzazio-ne antropica del paesaggio

· Caratteri e valori visuali
Paesaggi
A - Aree Urbanizzate

B - Paesaggi agro-pastorali con insediamento sparso denso e struttura viaria rilevante (fasce di transizione)

C - Paesaggi agro-pastorali con insediamento sparso e struttura viaria limitati

D - Paesaggi boscati e vegetazione naturalisti-camente rilevante

E - Paesaggi vegetali in fase di degrado e/o        con vegetazione non autoctona

F - Beni ed intorni         di specifico interesse storico-paesaggistico

G - Componenti antropiche puntuali e lineari fortemente intrusive

Qualità visuale quale valutazione delle risorse visuali riferite a:
· Caratteri fisiografici

· Vegetazione

· Componenti antropiche

· Combinazione di elementi visuali

Sensibilità visuale quale capacità visuale dei diversi paesaggi individuati di adattamento/assorbimento in relazione ad una specifica attività/intervento di modifica riferita  a:

· Morfologia

· Vegetazione

· Valori visuali

· Disvalori visuali

· Struttura del paesaggio - 1/25.000

 STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO TERRITORIALE CENTRALI GEOTERMICHE AREA AMIATINA

SINTESI DI LAVORO AMBITI PAESISTICI OMOGENEI ( A. P. O.) (1)
AMBITO

PAESISTICO

OMOGENEO
(2)

FASCE 

ALTIMETRICHE

MORFOLOGIE STRUTTURANTI
SOPRASSUOLI 

TESSITURA DEL PAESAGGIO


RELAZIONI CARATTERIZZANTI

· Vegetazionali

· Faunistiche

· Visuali
ELEMENTI  DI CRITICITA’

· Fragilità 

· Dissesto

· Visuali
GRADO DI SENSIBILITA’ ASSOLUTA  (3)
· Livello di naturalità

· Grado di antropizzazione

· Livello di alterazione

...n
(nominare l’ambito paesistico come: sistema  dei rilievi di Monte Labro, valli della vite e dell’olivo, pinetina del Pigelleto, ecc.)

· Classe altimetrica

· Descrizione morfologica
· Descrizione e “importanza-valore” delle componenti del paesaggio e struttura-patrimonio storico
· Descrizione e “importanza-valore” degli elementi vegetazionali e faunistici (rarità,unicità, ecc.) e dei valori visuali 
· Descrizione degli stati di crisi più o meno irreversibili degli ecosistemi, delle situazioni di stabilità dei suoli, delle alterazioni delle visuali principali
La valutazione della sensibilità è finalizzata a descrivere e riconoscere per ogni A.P.O. se il grado di sensibilità è alto, medio o basso attraverso tre parametri:

· Livello di naturalità: elementi e relazioni ecosistemiche di valore

· Grado di antropizzazione: elementi singoli e tessuto del paesaggio integri o ancora in equilibrio

· Livello di alterazione: fattori di degrado ecosistemico, dissesti, incendi,ecc.



(1) Questa parte non è contenuta nel presente rapporto ma sarà oggetto della prossima fase di lavoro)

(2) In Legenda i confini tra un A.P.O. e un’altra possono essere: forti, interferenti, labili.

(3) La SENSIBILITA’ SPECIFICA per settore (geomorfologia, vegetazione, fauna, uso del suolo, valori visuali, patrimonio storico e archeologico) e per i diversi A.P.O. concernerà, in fase di Valutazione degli impatti , la capacità e la diversità dei livelli di resistenza ai disturbi arrecati dagli impianti geotermici già esistenti e da quelli previsti.

FASE ANALITICA TC "FASE ANALITICA" \f C \l "1" 
1 . FATTORI FISICI E NATURALI TC "1 . FATTORI FISICI E NATURALI" \f C \l "2" 
1.1. Caratteristiche geomorfologiche - Idrografia superficiale - Dissesti idrogeologici TC "1.1. Caratteristiche geomorfologiche - Idrografia superficiale - Dissesti idrogeologici" \f C \l "3" 
Il lavoro svolto consiste in una analisi valutativa delle caratteristiche idrologiche e geomorfologiche delle due aree interessate dalle esistenti e previste centrali geotermoelettriche, dai relativi impianti tecnologici e dalle infrastrutture connesse. Esse sono l’area di concessione mineraria di coltivazione “Piancastagnaio” che si estende per 4.791 ha e l’area di concessione mineraria di coltivazione “Bagnore” che si estende per 4.335 ha.


Si rende necessario in questa fase fare un cenno alle caratteristiche generali che delineano la zona da vari punti di vista quali geologia, tettonica ed idrogeologia e di conseguenza descrivere più dettagliatamente le caratteristiche geomorfologiche che più da vicino riguardano questo lavoro.

1.1.1.  Caratteristiche geologiche TC "1.1.1.  Caratteristiche geologiche" \f C \l "4" 
Le due aree prese in esame sono situate rispettivamente sul versante sud-orientale del Monte Amiata quella relativa alla concessione mineraria di Piancastagnaio e sul versante sud-occidentale quella relativa alla concessione mineraria di Bagnore.

Esse fanno parte di quella zona generata dalla attività vulcanica e dal sollevamento crostale che ha dato origine all'intero Appennino Settentrionale.

La successione stratigrafica è stata ricostruita grazie al rilevamento di superficie e grazie ai dati ricavati dai sondaggi profondi eseguiti per le ricerche geotermiche nel corso degli anni.

I termini della successione hanno un’età che spazia dal Carbonifero fino al Quaternario e sono costituiti da litotipi assai diversi tra loro sia per origine che per composizione mineralogica. Nella descrizione che daremo di seguito verranno elencate anche alcune formazioni che non affiorano in superficie ma che risultano tuttavia importanti in quanto costituiscono le rocce serbatoio dei fluidi geotermici.

I complessi che si sovrappongono a partire da quello geometricamente più basso sono i seguenti:

BASAMENTO METAMORFICO (Paleozoico-Trias). Esso non affiora in superficie in tutta l'area ma la sua presenza è stata riscontrata tramite sondaggi profondi. E' composto, a partire dall'alto, dalle seguenti formazioni:

· Formazione del Gruppo del Verrucano: dal punto di vista litologico questi terreni sono costituiti da metaconglomerati quarzosi, filladi e quarziti. Nella zona di tetto, laddove si approssima il contatto con la serie evaporitica triassica, sono talora presenti intercalazioni di calcari dolomitici ricristallizzati, di colore grigio e rosato. Lo spessore di questo formazione è variabile da pochi metri fino ad alcune centinaia. L’età è compresa tra il Ladinico e la base del Trias.

· Formazione del Farma: i litotipi apparenti di questa formazione sono filladi quarzifere nere grafitose e metagrovacche grigiastre con intercalazioni di metacalcari grafitici impuri. Quest’ultimi contengono abbondanti frammenti fossiliferi, in particolare Crinoidi e, più raramente, Briozoi, Brachiopodi, Foraminiferi calcarei. Lo spessore è molto variabile: può superare anche i 2000 m. L’età della formazione è attribuibile al Carbonifero medio.

· Formazione delle filladi cloritiche con anidrite: rappresenta probabilmente una scaglia tettonica inclusa nella formazione precedente; essa è costituita da filladi quarzifere grigio-verdastre che passano gradualmente a scisti carbonatici talora con intercalazioni di dolomie grigio-rosate. Lo spessore è variabile; l’età è attribuibile al Carbonifero medio.

· Formazione dei marmi dolomitici: essa contiene prevalenti livelli carbonatici ricristallizzati (marmi) con intercalazioni di filladi e metagrovacche. Si tratta di calcari dolomitici e dolomie cristalline che si intercalano con sottili livelli filladici. Lo spessore presunto può raggiungere i 700 m. Età Carbonifero-medio.

.

SERIE TOSCANA (Trias-Oligocene). Anche questo complesso non affiora in superficie; si presenta come "serie ridotta", situazione comune a tutta la Toscana meridionale. La sola formazione presente è quella delle Anidriti di Burano caratterizzata da sequenze evaporitiche carbonatico-solfatiche.

· Formazione evaporitica delle Anidriti di Burano: le litofacies sono rappresentate da sequenze evaporitiche carbonatico-solfatiche costituite da dolomie e calcari dolomitici scuri, brecciati, a struttura talora massiccia, da gessi e anidriti. Diversi sono i cicli deposizionali che permettono di attribuire a tale formazione ambienti di sedimentazione di tipo lagunare-tidale. Tale sedimento, quando affiora, prende il nome di Calcare Cavernoso; esso rappresenta il prodotto di complesse trasformazioni epigenetiche che ne hanno modificato la natura. Lo spessore varia da qualche centinaia di metri ad oltre mille;  l’età della formazione è Triassica superiore.

COMPLESSO DEI TERRENI IN FACIES LIGURE: "LIGURIDI". Questo complesso affiora estesamente sia nell’area di concessione mineraria di Piancastagnaio che in quella di Bagnore. A partire dall'alto è costituito dalle seguenti formazioni:

· Formazione di Santa Fiora: dal punto di vista litologico mostra un aspetto relativamente uniforme caratterizzato da litotipi numerosi e di varia natura; essi si ripetono in sequenze ritmiche e sono rappresentati principalmente da arenarie fini e silt, calcareniti gradate, calcari a grana fine, calcari marroni, marmi bianchi e diaspri neri stratificati. Vi si possono trovare olistostromi provenienti dall’unità ofiolitifera delle argille con calcari palombini  forse provenienti da rocce ofiolitiche. L’età è attribuibile al Cretaceo superiore.

· Formazione della Pietraforte: tale formazione rappresenta una litofacies all’interno della formazione di Santa Fiora. E’ costituita da arenarie carbonatico-quarzose, alternate a livelli pelitico-siltosi. Talvolta all’interno dei singoli banchi si trovano lenti di un conglomerato eterometrico. L’età della formazione è attribuibile al Cretaceo superiore ed è quindi coeva alla formazione di Santa Fiora. Nell’area di Bagnore la formazione della Pietraforte affiora estesamente su tutto il versante occidentale e qualche piccolo lembo è riscontrabile anche nella zona a Sud; nell’area di Piancastagnaio invece è possibile rilevare solo un affioramento di medie dimensioni sotto l’abitato di Quaranta.

· Formazione delle Argille con Calcari Palombini: è costituita principalmente da argilliti alle quali si intercalano calcilutiti grigio-chiare, calcari silicei grigio-piombo (Palombini),  calcari e arenarie. Sono presenti talvolta elementi di dimensioni molto ridotte di rocce ofiolitiche quali serpentine e gabbri tutte fortemente alterate. L’età è del Cretaceo inferiore. Tale formazione affiora estesamente in tutta l’area a Sud delle vulcaniti del Monte Amiata ed in particolare ricopre l’area sud-orientale della zona di Bagnore e l’area sud-occidentale della zona di Piancastagnaio.      

COMPLESSO NEOAUTOCTONO (Pliocene inferiore-medio). Nell'area circostante Piancastagnaio affiorano sia olistostromi provenienti dalle vicine formazioni liguri costituite principalmente da argille e argille sabbiose con subordinati livelli conglomeratici sia la formazione delle argille con rari livelli di ciottoli, sabbie e arenarie , riferibili al Pliocene.  Il Complesso Neoautoctono nel suo insieme ricopre abbondantemente la fascia orientale della concessione mineraria di Piancastagnaio che fa parte del vasto bacino pliocenico di Radicofani i cui sedimenti rappresentano il riempimento della depressione tettonica.. Esso non affiora invece nella zona di Bagnore.

COMPLESSO DELLE ROCCE VULCANICHE (Pleistocene). Nella parte nord-occidentale dell'area esaminata, che costituisce una porzione marginale del complesso vulcanico amiatino, è presente un esteso affioramento di roccia trachitica messa in posto in seguito ad una colata lavica proveniente dal vulcano stesso.

Nell’area del Monte Amiata si notano affioramenti di rocce ignee plio-quaternarie (vulcaniti) che possono essere suddivise in quattro complessi che si differenziano per le caratteristiche petrografiche e la giacitura:

1) complesso quarzolatitico A;

2) complesso quarzolatitico B;

3) colate laviche acide a composizione riodacitica;

4) colate laviche più basiche a composizione latitica.

Il complesso 1) rappresenta la prima grande manifestazione del ciclo vulcanico del Monte Amiata; su di esso si è poi sovraimposto il complesso 2) relativo ad una ripresa dell’attività eruttiva, poi al complesso 3) relativo a colate laviche riodacitiche successive ed infine l’ultimo episodio è rappresentato da due lingue di lava a composizione più basica delle precedenti.

Nell’area di concessione mineraria di Piancastagnaio affiorano estesamente nella parte occidentale le ignimbriti quarzolatitiche e reoignimbriti insieme alle colate di lava quarzolatitica. Le stesse litologie affiorano ancora più abbondantemente nell’area di concessione di Bagnore, sul versante nord-orientale, alle pendici del Monte Amiata.

SEDIMENTI RECENTI (Pleistocene). Vi sono infine distribuiti su tutta la zona più o meno estesamente i sedimenti recenti rappresentati perlopiù da depositi alluvionali dovuti alle inondazioni dei fiumi; importante risulta anche la presenza di detriti di varia natura litologica provenienti dalle rocce circostanti. Le alluvioni recenti sono diffusamente estese soprattutto nell’area di Piancastagnaio in prossimità del Fiume Paglia e dei suoi affluenti in particolare del Torrente Senna.

1.1.2 - Cenni di tettonica TC "1.1.2 - Cenni di tettonica" \f C \l "4" 
L’edificio appenninico è costituito dalla sovraimposizione di varie unità tettoniche che appartengono a più domini paleogeografici, tutti facenti parte di un grande bacino che inizia a formarsi fin dal Trias inferiore a seguito dell’apertura di un rift, allungato in direzione NE/SW ad occidente del golfo della Tetide. Al momento del suo massimo sviluppo, ed in riferimento alle unità presenti nella Toscana meridionale, all’interno di questo bacino è possibile riconoscere, a partire dalle zone più interne, un Dominio Piemontese, un Dominio Ligure, un Dominio Toscano ed un Dominio Umbro-Marchigiano.

La tettogenesi dell’Appennino settentrionale, si esplica attraverso varie fasi. Le prime fasi (stadio oceanico) interessano la zona piemontese e quella ligure con consunzione di crosta oceanica. Nell’Eocene medio, a completa consumazione della crosta oceanica, avviene la collisione dei margini continentali africano ed europeo e continua l’accavallamento delle unità più interne su quelle più esterne, fino al completamento dell’edificio appenninico.

Durante l’Oligocene superiore la tettogenesi raggiunge la zona toscana esterna.

Successivamente, a partire dal Miocene inferiore, l’edificio appenninico è interessato da estensioni. Nel Miocene superiore e nel Pliocene inferiore e medio, la Toscana meridionale è sempre interessata da un generale regime tettonico distensivo al quale sono collegati i numerosi bacini lacustri e marini.

In particolare anche l’area amiatina è stata interessata dai fenomeni sopra descritti che hanno portato spesso a serie rovesciate dovute all’instaurarsi di pieghe coricate e fagliate.

L’altro fenomeno importantissimo che ha caratterizzato tale area è stata l’azione di risalita di un grosso corpo magmatico che oltre ad aver ricoperto, con i prodotti dell’attività vulcanica, le formazioni precedentemente depositatesi, ha creato movimenti di collasso con faglie vulcano-tettoniche.

1.1.3. Caratteristiche idrologiche ed idrogeologiche TC "1.1.3. Caratteristiche idrologiche ed idrogeologiche" \f C \l "4" 
Le aree prese in esame fanno parte, dal punto di vista idrologico, di due bacini distinti: l’area di Piancastagnaio fa parte del bacino idrografico del Fiume Paglia, mentre quella di Bagnore del Fiume Fiora nella parte meridionale mentre dei Torrenti Ente e Zancona nalla parte settentrionale.

Le due aree di concessione mineraria non corrispondono agli spartiacque naturali che dividono i  diversi bacini e per questo motivo non risulta possibile rappresentarne i displuvi nella loro completezza.

Si è comunque ritenuto necessario rappresentare gli spartiacque di alcuni dei bacini idrografici, al fine di fornire limiti spaziali rappresentati nella relativa Tavola n°3 1/10.000 - Idrografia.

Da un attento esame della situazione geomorfologica  e delle caratteristiche litologiche dei terreni affioranti è possibile, anche se non è di immediata visione, riconoscere alcune caratteristiche del reticolo idrografico.

Esso infatti si presenta ben sviluppato e di tipo dendritico in corrispondenza degli affioramenti di rocce a comportamento tendenzialmente impermeabile quali argille neogeniche e terreni flyschoidi; al contrario il reticolo appare molto meno sviluppato e in alcuni casi condizionato dalla presenza di strutture tettoniche.

Dal punto di vista idrogeologico invece tutto il Monte Amiata rappresenta una struttura complessa e compiuta che presenta un acquifero molto importante per la qualità e per la quantità delle acque che fornisce.

Il Monte Amiata infatti è un rilievo di natura vulcanica, formato principalmente da rocce altamente permeabili che, in virtù dell’ampia area di esposizione, dell’abbondanza delle precipitazioni e del particolare andamento morfologico del substrato impermeabile, rappresenta un capace serbatoio di acqua sotterranea.Esso è da considerarsi il più importante serbatoio idrico della Toscana in quanto ad esso attingono gli acquedotti delle Provincie di Siena, Grosseto e dell’Alto Lazio.

Inoltre l'acquifero amiatino è costituito da rocce vulcaniche che presentano un elevato grado di permeabilità secondaria dovuta alla fessurazione delle litologie magmatiche, che permettono all'acqua meteorica di infiltrarsi facilmente grazie alle evidenti fratture. Il complesso argilloso, che lo delimita inferiormente, condiziona con la propria morfologia la circolazione idrica all'interno dell'acquifero. E' possibile infatti riconoscere direzioni preferenziali di flusso evidenziate da emergenze naturali di acqua.

Le sorgenti sono distribuite lungo tutto il contatto tra le vulcaniti e il flysch ligure ed emergono sia sotto forma di polle non captate sia di emergenze diffuse che originano un abbondante scorrimento superficiale alla base dell'apparato vulcanico. La notevole portata delle sorgenti determina il carattere perenne del regime idrologico dell'area; la loro portata, misurata in periodi estivi, coincide sostanzialmente con la somma delle portate misurata alle sorgenti presenti nel loro bacino. Le manifestazioni sorgive si concentrano in corrispondenza delle due lingue laviche di Piancastagnaio e di Quaranta; ciò sta a significare che la morfologia precedente ai fenomeni vulcanici influenza ancora oggi il movimento delle acque nel sottosuolo.

In questa superficie si individua anche una vasta area collassata provocata dagli svuotamenti della camera magmatica, in seguito ad eruzioni vulcaniche; questo catino naturale è divenuto il serbatoio verso cui confluiscono le acque meteoriche che si infiltrano e le acque di falda preesistenti che rinnovano con continuità la riserva idrica immagazzinata. Questa falda superficiale, ospitata nelle vulcaniti, è collegata tramite i camini vulcanici che attraversano il substrato dell'acquifero alla falda profonda che alimenta i campi geotermici dell'Amiata. 

Rimane difficile con le conoscenze che abbiamo a disposizione entrare nel merito della situazione idrogeologica specifica delle zone di concessione mineraria; dal punto di vista idrogeologico infatti non è possibile definire confini che non siano naturali. Può comunque risultare facile individuare la presenza di un serbatoio più o meno ricaricabile se si tiene conto del grado di permeabilità primaria e secondaria delle rocce affioranti.

Nell’area di Bagnore si distinguono due famiglie litologiche principali: una costituita dalle vulcaniti che hanno permeabilità elevata, l’altra costituita da formazioni arenacee-argillose a permeabilità buona. Nella zona di Piancastagnaio si hanno le stesse formazioni appartenenti alle rocce di origine vulcanica, quindi ad elevata permeabilità, le stesse formazioni a permeabilità buona rappresentate dai Calcari Palombini, ed una formazione neogenica costituita da materiali più argillosi che presentano quindi una permeabilità più bassa. 

1.1.4.  Caratteristiche geomorfologiche TC "1.1.4.  Caratteristiche geomorfologiche" \f C \l "4" 
Lo studio geomorfologico di un’area ha come fine quello di produrre una carta che fornisca una visione sistematica delle forme e delle morfostrutture del terreno, mettendo in luce le relazioni esistenti tra queste ed i processi che le hanno generate.

La carta geomorfologica viene realizzata sia tenendo conto dell’area considerata in tempi geologici sia la litologia sia la tipologia dell’attività dinamica dei processi morfogenetici recenti in atto. Nel secondo caso si considerano i fenomeni morfogenetici connessi con le condizioni climatiche attuali e le interazioni antropiche; l’attività neotettonica viene considerata solamente in riferimento alle sue manifestazioni più violente con effetti direttamente generati sul terreno (faglie attive e sismi).

Tali rappresentazioni richiedono scale di dettaglio non inferiori ad 1:25.000, così da riportare con l’accuratezza necessaria le forme ed i depositi connessi con i processi morfoevolutivi che interessano o hanno interessato versanti, fondovalli, pianure.

Il metodo di valutazione geomorfologica adottato nel presente lavoro consiste nello studio delle forme come prodotto di fenomeni di erosione, evoluzione naturale e dissesto del terreno, nell’individuazione delle cause che le hanno determinate (e nella valutazione della loro successiva evoluzione).

Il documento cartografico che si ottiene dall’elaborazione di questi dati è la Tavola n°4 1/10.000 - Geomorfologia semplificata, finalizzata all’individuazione di zone a maggiore o minore stabilità effettiva.

Le aree oggetto del presente studio sono caratterizzate da una morfologia di tipo montuoso e collinare con incisioni anche notevoli (vedi la valle alluvionale del torrente Paglia) determinate dall’erosione delle acque incanalate. Il fattore fondamentale che ha condizionato e condiziona tuttora la storia evolutiva dell’area amiatina è il recente sollevamento tettonico (riferibile al Quaternario) di cui la zona è stata oggetto, come causa dell’intrusione di un grosso corpo magmatico. La conseguenza diretta di un sollevamento di un’ area, è l’inizio di una fase erosiva da parte delle acque superficiali ed in particolare di quelle incanalate per adeguare il proprio profilo longitudinale di equilibrio. Inoltre, il ringiovanimento del rilievo ha come conseguenza la creazione di morfologie più acclivi, le quali possono mantenersi stabili solo nel caso in cui i terreni presentino buone caratteristiche meccaniche e siano di natura lapidea. Nell’area in esame, tuttavia, affiorano anche sedimenti con caratteristiche molto dissimili da quelle prima dette (argilliti delle formazioni flyscioidi, terreni neogenici, coltri detritiche, ecc.) per cui tali terreni si vengono a trovare in una condizione di precaria stabilità e sono soggetti a movimenti di tipo gravitativo. Da ciò deriva una notevole immaturità dei rilievi nonché del reticolo idrografico.  

1.1.5. Carta geomorfologica TC "1.1.5. Carta geomorfologica" \f C \l "4" 
La carta geomorfologica dell’area in esame è stata realizzata, sulla base dell’analisi delle foto aeree in scala 1:33.000 fornite dalla fototeca della Regione Toscana e parzialmente su quelle in scala 1:13.000 e 1:16.000 reperite presso il Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università degli Studi di Siena. Il rilevamento in campagna è stato necessario laddove la sola analisi delle foto è risultata insufficiente alla comprensione dei processi morfogenetici antichi, recenti o in atto. 

I dati ricavati sono stati riportati sulla Carta Tecnica Regionale in scala 1:10.000 redatta sulla base del volo aereo del 1974. Per quanto concerne la scelta degli elementi da considerare e della metodologia di rappresentazione grafica, è stata compilata una legenda semplificata, adattata specificatamente alla zona in esame, considerando le proposte di legenda delle carte geomorfologiche note in letteratura.

Le forme e le morfostrutture riconosciute sono raggruppate in quattro grandi gruppi, definibili come agenti morfodinamici, che sono:

a) Forme dovute allo scorrimento superficiale delle acque e alla gravità;

b) Forme di origine fluviale;

c) Forme di origine antropica;

d) Forme di origine strutturale o controllate da variazioni litologiche.

Nei casi tutt’altro che infrequenti in cui una determinata tipologia geomorfologica sia determinata dalla concomitanza di due o più agenti morfodinamici, tale tipologia è stata attribuita a quell’agente che, a nostro parere; ha avuto un “peso” nei riguardi della sua genesi.

Non sono presenti in legenda le forme dovute al carsismo, all’erosione del ghiaccio, neve e vento ed anche le forme dovute al moto ondoso e correnti di costa, per ragioni geolitologiche le prime, climatiche e di età le seconde e per motivi geografici le terze.

a) Forme dovute allo scorrimento delle acque e alla gravità 

Rientrano in questo gruppo tutte quelle morfostrutture o tipologie morfologiche in cui il fattore morfogenetico fondamentale sia dato dall’azione diretta dell’impatto delle precipitazioni sul terreno e dello scorrimento superficiale dell’acqua, fino a quando quest’ultima non venga incanalata nel reticolo idrografico. Inoltre ci è parso più che giustificabile associare al fattore morfogenetico “scorrimento superficiale” dell’acqua anche quello rappresentato dall’azione della gravità in quanto strettamente connessi ed interdipendenti.
Le acque piovane che raggiungono la superficie del terreno seguono due vie diverse: una parte si infiltra nel sottosuolo e una parte rimane in superficie andando ad alimentare il deflusso superficiale.

Nel primo caso la quantità di acqua assorbita dal terreno è funzione principalmente della permeabilità del suolo. Favoriscono tale processo le litologie porose, intensamente fratturate o detritiche.

Dipende inoltre dalla vegetazione: le aree ricche di vegetazione favoriscono l’infiltrazione mentre le aree denudate sono soggette ad un forte scorrimento superficiale e quindi all’erosione.

Si deve considerare poi l’acclività: un basso angolo di inclinazione dei versanti permette un maggior assorbimento dell’acqua da parte del terreno a scapito dello scorrimento superficiale.

Le acque di precipitazione che non vengono assorbite rimangono in superficie dando luogo a processi erosivi con meccanismi , intensità e risultati dipendenti, anche i questo caso, da litologia, acclività e vegetazione.

Nelle aree in cui la superficie del terreno è pianeggiante le acque in superficie oltre ad infiltrarsi possono ristagnare; infatti il terreno può trovarsi saturo e quindi incapace di assorbire acqua oltre una certa quantità. Si sviluppano così processi di natura chimica di alterazione del terreno superficiale (suolo).

Dove i versanti presentano una certa acclività, l’acqua di precipitazione, sin quando non viene incanalata nel reticolo idrografico, si muove dall’alto verso il basso acquistando nel suo percorso sempre maggiore energia cinetica. Aumenta così il suo potere erosivo nei confronti delle particelle di terreno e sarà tanto maggiore in quelle litologie in cui i vari granuli non hanno forti legami fisico-chimici.

Tutt’altro che da sottovalutare è poi il potere erosivo dell’impatto della pioggia (Splash erosion) sul terreno; questo assume grande importanza nelle aree denudate (prive di vegetazione) dove può provocare forti alterazioni della natura del terreno, se rimuove le particelle che vengono poi trasportate dal flusso superficiale.

Il flusso idrico che si instaura per il movimento della d’acqua sul versante, se la superficie del terreno è regolare, esercita un’erosione uniforme su tutta l’area. Si ha in questo caso il ruscellamento diffuso e si parla quindi di erosione laminare (Sheet erosion). Questo tipo di fenomeno difficilmente genera da solo forme chiaramente riconoscibili ma piuttosto si combina con altre azioni erosive dovute ad acque rincanalate o movimenti di massa le cui forme, di solito, prevalgono su quelle dovute all’erosione laminare.

Aree instabili

Sotto questa definizione sono state considerate tutte quelle superfici in cui sono state notate evidenze di movimenti di massa non riconducibili a vere e proprie frane.

Si tratta in prevalenza di fenomeni caratterizzati da movimenti plastici con velocità variabile anche all’interno della stessa area in frana.

In genere, ma non sempre, interessano aree molto estese, i versanti presentano ondulazioni, rigonfiamenti, depressioni a conca, contropendenze e scarpate. Nell’insieme si può affermare che il colamento coinvolge uno spessore estremamente variabile ma raramente superiore a 2-3 m.

Le aree che presentano caratteristiche di instabilità sono molto diffuse in tutta l’area e non sembrano condizionate da contesti geologici particolari nè da morfologie particolarmente acclivi.

Sia per obbiettiva difficoltà di distinzione alla scala d’indagine, e soprattutto per semplificare la lettura della carta, all’interno della definizione di aree instabili, sono qui considerate anche quelle superfici interessate da fenomeni di Soliflusso.

Questo tipo di processo gravitativo, simile al precedente, viene definito come un lento e discontinuo movimento di porzioni superficiali di versante rese fluide o molto viscose. Per definizione il soliflusso interessa porzioni di terreno con spessori non superiori al metro.

Questo tipo di meccanismo può innescarsi anche in assenza di forti pendenze in terreni a prevalente componente argillosa in cui le piogge e le acque di imbibizione hanno un ruolo determinante.

Aree in erosione

Sono considerate aree in erosione tutte quelle superfici in cui l’assenza di vegetazione di copertura favorisce il fenomeno erosivo da parte degli agenti atmosferici, ed in particolare dell’acqua piovana. Si tratta di superfici che sono in genere piuttosto acclivi e sulle quali, non di rado, si sovraimpongono fenomeni misti di colamento, frana o soliflusso.

Le superfici in erosione sono abbondantemente diffuse nella zona oggetto del presente lavoro e sono ben riconoscibili grazie all’assenza pressochè totale della copertura vegetale.

Accumulo detritico colluviale

Si tratta di tipi morfologici presenti in numero molto limitato e sono rappresentati, nell’area esaminata, da aree pianeggianti impostata in valli dove non è riscontrabile la presenza di un corso d’acqua. E’ proprio quest’ultima caratteristica che li fa distinguere dalle alluvioni dei corsi d’acqua.

La loro genesi è imputabile all’accumulo per erosione e dilavamento dei versanti di materiale di varia natura e granulometria.

Frane recenti

Queste morfostrutture, assieme alle Paleofrane, costituiscono il processo di modellamento del territorio che influisce in maniera più eclatante nelle modificazioni di forma dei versanti. Esse comprendono i movimenti per gravità di masse rocciose e di materiali sciolti.

Come accennato in precedenza assume notevole importanza, come fattore scatenante delle frane recenti, anche lo scorrimento superficiale delle acque in quanto molte masse di materiali possono mobilizzarsi proprio in virtù di un incremento della pressione neutrale esercitata dall’acqua di imbibizione.

In una frana possono essere riconosciute una zona di distacco del materiale che viene definita corona, una zona di movimento ed una zona di accumulo. La zona di distacco ha in genere forma arcuata e può essere circondata da una scarpata, tanto più evidente quanto più recente è il fenomeno. La zona di movimento, quando riconoscibile, presenta tracce della scorrimento del materiale franato. Il più delle volte, il corpo di frana si allontana poco dalla zona di distacco per cui si passa direttamente alla zona di accumulo. Quest’ultima mostra il materiale caduto con disposizione spesso caotica, disordinata. Sulla superficie si osservano rughe, crepe trasversali e anche contropendenze.

Le frane vengono classificate in letteratura analizzando il tipo di movimento, il tipo di materiale coinvolto e la sua giacitura.

Per le finalità del presente lavoro ci è sembrato opportuno evitare di operare distinzioni che il più delle volte risultano solo parzialmente corrette o del tutto errate in quanto, nella maggioranza dei casi, uno stesso fenomeno franoso risulta dalla combinazione di più processi.

E’ utile, in ogni caso, anche per semplice informazione, fare una breve carrellata sulla classificazione delle frane più largamente usata che si rifà allo schema proposto da Varnes ed adottato da Carrara et alii (1985) alla situazione italiana. Vengono così considerati:

Crolli - forme caratterizzate dallo spostamento di materiali in caduta libera e dal successivo movimento a salti e rimbalzi di frammenti di roccia. Elevata acclività dei versanti e litologie prevalentemente lapidee sono le condizioni necessarie affinché si inneschi il fenomeno dei crolli.

Scorrimenti - si verificano per superamento della resistenza di taglio di materiali rocciosi lungo una o più superfici di neo formazione o preesistenti oppure in corrispondenza di un livello meno competente. Si possono avere scorrimenti rotazionali quando il movimento avviene attorno ad un punto esterno al versante e al di sopra del centro di massa del corpo in movimento. La forma della superficie di scorrimento è di solito arcuata e con la concavità rivolta verso l’alto. La parte inferiore del corpo di frana tende ad allargarsi sovrapponendosi alla porzione sottostante del versante. Questo produce ulteriori alterazioni portando spesso all’innesco di forme tipo colamento.

Una delle cause determinanti di tali fenomeni è da ricercare nelle acque di infiltrazione provenienti da eventi meteorici, ma da non sottovalutare gli interventi antropici come sbancamenti, scavi di trincee, appesantimenti dei versanti ecc.

Nel caso di scorrimenti traslativi o scivolamenti il movimento avviene lungo una superficie piana preesistente. Condizione fondamentale è che la superficie sopra detta sia disposta a franapoggio rispetto al versante e con una inclinazione minore o al massimo uguale a quella del pendio. Questo tipo di frana si verifica soprattutto nelle sequenze lapidee stratificate.

Le frane recenti sono estremamente diffuse  ed interessano tutte le formazioni affioranti nell’area in esame.

Paleofrane 

Le paleofrane sono movimenti gravitativi antichi di grandi dimensioni le cui tracce sono talvolta parzialmente obliterate dalla morfologia attuale. In letteratura sono note come Deformazioni Gravitative Profonde in quanto pur essendo legate alla morfologia locale, interessano grandi porzioni di roccia del substrato. Questo tipo di fenomeni si colloca per dimensioni e meccanismi di innesco, in una posizione intermedia tra i movimenti franosi più superficiali ed i fenomeni di tettonica gravitativa. La zona di distacco e quella di accumulo  non sempre sono ben delimitabili anche perché vi si sovraimpongono spesso fenomeni franosi superficiali la cui disposizione areale e i caratteri genetici ed evolutivi sono strettamente connessi con i movimenti profondi. Le litologie più soggette a questo tipo di fenomeni sono quelle a comportamento litoide.

b) Forme di origine fluviale
All’interno di questo gruppo sono descritte quelle forme o morfostrutture generate dall’azione delle acque che scorrono incanalate che è stato possibile riconoscere nell’area esaminata.

Impluvio in continuo approfondimento
Si tratta di aste torrentizie in cui è osservabile una incisione attiva sul fondovalle, da qui l’indicazione sulla legenda di Valle a V.

Alveo di piena ordinaria dei corsi d’acqua principali

Con questa definizione si vuole intendere quella parte di alveo in cui si ha assenza di acqua durante i mesi più caldi mentre durante le stagioni più piovose viene completamente sommerso dalle acque. La vegetazione è assente oppure di tipo arbustivo.

Conoidi alluvionali 

Sono morfostrutture che si creano alla confluenza tra un corso d’acqua tributario ed il corso d’acqua principale; il corso d’acqua che si immette è carico di sedimenti in sospensione, soluzione o che trascina sul fondo. Alla confluenza, essendovi una certa rottura di pendio con diminuzione dell’acclività, viene depositata la frazione di sedimenti più grossolana per cui si viene a creare una struttura particolare a forma di ventaglio.

Orlo di scarpata di erosione laterale attiva dei corsi d’acqua

Sono considerate in questa definizione tutte quelle forme erosive di sponda dei corsi d’acqua che sono particolarmente frequenti in corrispondenza della parte esterna dei meandri.

Sono una misura del potere erosivo e quindi dell’energia dei corsi d’acqua principali ma anche nelle aste secondarie specie se hanno il profilo a discreta pendenza.

Alluvioni antiche terrazzate di 1° e 2° ordine
Sono morfostrutture pianeggianti affioranti in genere in prossimità dei corsi d’acqua più importanti, rispetto ai quali si trovano a quote più alte.

La loro presenza significa che il corso d’acqua attuale, in passato, oltre a scorrere a quote superiori inondava periodicamente delle superfici (aree alluvionali) che potevano avere anche notevoli estensioni.

Nell’area in esame è stata riconosciuta la presenza di alluvioni terrazzate di due ordini: 1° (le più antiche ) e 2° (le più recenti); queste sono state accorpate in quanto talvolta le scarpate che delimitano tali superfici (i singoli terrazzi fluviali) sono state erose o distrutte dall’azione antropica.

c) Forme di origine antropica
Rientrano in questo gruppo tutte quelle aree la cui esistenza è dovuta interamente all’opera dell’uomo.

Superfici urbanizzate

Sono le aree occupate dagli insediamenti urbani. Sono comprese le costruzioni ad uso abitativo, le infrastrutture industriali, la rete viaria, etc.

Laghetti naturali  e artificiali

Data l’esiguità del numero di queste due tipologie di forme si è ritenuto opportuno accorparle sotto un’unica voce e all’interno del gruppo delle forme di origine antropica.

Sono invasi artificiali o in origine naturali e successivamente antropizzati, il cui utilizzo è legato alle attività agricole della zona.

d) Forme di origine strutturale o controllate da variazioni litologiche

Si tratta di morfostrutture o forme dove sia la litologia sia l’assetto geometrico e strutturale sono fortemente condizionanti. In pratica queste devono la loro esistenza proprio a determinate caratteristiche geologico-strutturali.

Scarpata o rottura di pendio 

Sono rappresentate da superfici a forte pendenza determinata dalla natura lapidea o fortemente coesiva dei terreni interessati. Sono in prevalenza denudate e si trovano spesso al contatto tra due formazioni rocciose con caratteristiche meccaniche diverse.

Superfici strutturali
Nell’area in esame ne viene segnalato un solo affioramento nei pressi dell’abitato di Arcidosso. In questo caso si è in presenza di una superficie piatta (versante di un rilievo allungato) corrispondente ad una superficie di strato del litotipo affiorante in quella zona.

Calanchi
Tra le forme del territorio che sono state esaminate fino ad ora, i calanchi sono quelle che hanno origine grazie a più agenti morfodinamici e quindi sono di più incerta ubicazione all’interno dei gruppi che sono stati considerati. Certo è che lo sviluppo delle forme calanchive è legato strettamente ad un tipo litologico particolare: le argille neogeniche.

Con il termine calanco, in geomorfologia, si intende una unità idrografica di modesta estensione con contorno generalmente a ferro di cavallo, costituita da un sistema di vallecole confinanti, separate da interfluvi più o meno stretti e scoscesi, a seconda delle caratteristiche fisico-meccaniche del substrato.

I calanchi sono forme di erosione e possono trovarsi in condizione di erosione attiva o inattiva. Nel primo caso sono denudati quasi completamente, sono oggetto di un’erosione spinta da parte delle acque superficiali, sono sede di piccoli movimenti di massa superficiali ed hanno morfologia più aspra.

Nel secondo caso, l’azione stabilizzatrice della vegetazione cespugliosa limita sia l’erosione delle acque di superficie sia i movimenti franosi.    
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Il comprensorio del Monte Amiata è oggetto di ricerche botaniche da lungo tempo (cfr. Banca dati Ambientale Amiatina: Bibliografia Naturalistica del Monte Amiata (http://www.unisi.it/ateneo/dipart/dba/Amiata/LEADER.htm.). Il cono vulcanico, data la sua recente origine, il netto isolamento orografico e la peculiare costituzione geopedologica, risulta una vera e propria isola ecologica, questo carattere si riflette in modo estremamente interessante sulla composizione della flora e sulla vegetazione della zona. Di notevole pregio sono anche i rilievi calcarei come il Monte Labbro, Poggio la Banditella e Poggio la Sassaiola a Sud-Ovest del Monte Amiata così come i terreni argillosi pliocenici interessati da formazioni calanchive a Nord-Est di Piancastagnaio.  

L'intera area di studio risulta così di elevato interesse botanico, tanto che comprende, in parte, due Riserve Naturali, quattro Siti classificabili di Interesse Comunitario e due biotopi di rilevante interesse vegetazionale meritevoli di conservazione in Italia, censiti nel 1971 dal Gruppo di Lavoro per la Conservazione della Natura della Società Botanica Italiana.

Le emergenze vegetazionali cartografate nella Tavola n°5 1/10.000 Emergenze vegetazionali e faunistiche  e descritte nella presente relazione, sono state censite per la loro rarità nella Penisola o in Toscana, in base delle liste di habitat dichiarati di interesse comunitario dalla direttiva 92/43 CEE detta direttiva "Habitat" (appendice B) e in base alla presenza di numerose emergenze floristiche di interesse scientifico (corologico o ecologico), o estetico-paesaggistico. 

1.2.1. Aree classificabili come Siti di Interesse Comunitario TC "1.2.1. Aree classificabili come Siti di Interesse Comunitario" \f C \l "4"  

Nel 1995 sono stati individuati nell'area di indagine 4 zone classificabili come Siti di Interesse Comunitario (SIC). Tali siti rappresentano habitat naturali e aree significative per la presenza di specie animali e/o vegetali, di interesse comunitario, da proteggere, che il Ministero dell'Ambiente ha proposto all'Unione Europea per essere inseriti nella rete ecologica europea "Natura 2000", secondo la Direttiva 92/43/CEE, detta direttiva "HABITAT". 

Entro il 1999 verrà elaborato un elenco definitivo di siti di importanza comunitaria che verranno definiti Zone Speciali di Conservazione (ZSC) per le quali scatteranno le forme di tutela necessarie previste dalla direttiva "Habitat" per il loro mantenimento o il ripristino. Si riporta di seguito una breve descrizione di ciascun sito desunta dai formulari standard compilati per ciascuna zona nell'ambito del Progetto Bioitaly.

Foreste del Siele e Pigelleto di Piancastagnaio

L'area è coperta prevalentemente da foreste di caducifoglie e foreste di conifere ed é di notevole valore forestale, comprende fitocenosi molto evolute e ricche di specie mesofile, alcune delle quali endemiche dei boschi centro-appenninici. Struttura e stabilità dinamica notevoli, alcune cenosi sono da ritenersi prossime alla fase climax. Sono state rinvenute le seguenti emergenze floristiche:

Galanthus nivalis L. 

Ruscus aculeatus L. 

Viola etrusca Erben 

Allium ursinum L. 

Myosotis decumbens Host ssp. florentina Graw 

Asarum europaeum ssp. italicum Kukk. 

Cardamine kitaibelii Becherer 

Sesleria italica Pamp. 

Cono vulcanico del Monte Amiata

Nella zona sono presenti fitocenosi molto rappresentative quali selve castanili e cedui castanili e peculiari per l'isolamento orografico ed ecologico dell'edificio vulcanico. Lo stato di conservazione è discreto e a tratti ottimo. 

Sono state rinvenute le seguenti emergenze floristiche:

Viola etrusca Erben

Myosotis decumbens Host ssp. florentina Graw 

Sesleria italica (Pamp.) Uselhyi

Asarum europaeum L. ssp. italicum Kukk

Epipogium aphyllum Swartz

Corydalis pumila (Host) Rchb

Dactylorhiza insularis (Somm.) Landw.

Rosa pendulina L.

Anemone apennina L.

Dactylorhiza romana Sebastiani Soó

Paris quadrifolia L.

Lilium croceum Chaix

Lilium martagon L.

Sedum alpestre Vill.

Lonicera nigra L.

Monte Labbro e Alta Valle dell'Albegna

Area ad orografia molto complessa, con abbondanza di habitat rupestri, gole rocciose e praterie sassose, di grande pregio paesaggistico. Nella parte settentrionale è presente un mosaico di coltivi e pascoli con un fitto reticolo di siepi. Presenza di habitat naturali, seminaturali e artificiali rari in Toscana. Cospicue stazioni di specie endemiche e di altre di notevole interesse fitogeografico, fitocenosi casmofitiche ben conservate e cenosi glareicole lungo il corso del fiume Albegna.

Sono state rinvenute le seguenti emergenze floristiche:

Crocus etruscus Parl.

Galanthus nivalis L.

Ruscus aculeatus L.

Viola etrusca Erben

Santolina etrusca Marchi et D'Amato

Allium siculum Ulria (Segnalata da Santi nel 1798 e Arcangeli nel 1889 ma non più ritrovata)

Asphodeline lutea (L.) Rchb.

Serratula cichoracea L.

Cynoglossum apenninum L. (segnalato da Santi nel 1798 ma non più ritrovato)

Biscutella cichoriifolia Leisel.

Dictamus albus L.

Narcissus poeticus L.

Alto corso del Fiume Fiora

Corso d'acqua a dinamica naturale o seminaturale, di notevole pregio paesaggistico. E' stato segnalato soprattutto per la presenza di specie ornitiche rare e minacciate, si rileva la presenza dell'endemica Santolina etrusca Marchi et D'Amato.

1.2.2. Riserve Naturali TC "1.2.2. Riserve Naturali" \f C \l "4" 
Pigelleto
La Riserva Naturale Pigelleto di 862 ha nel Comune di Piancastagnaio, è stata istituita dalla Regione Toscana ai sensi della L.394/91 "Legge quadro sulle aree protette", con D.C.R. N. 133 del 1/3/1995. La zona di circa 623 ha, che comprende il gruppo montuoso del Monte Labbro e la pendice Nord fin quasi all'abitato di Arcidosso, è stata sottoposta all’esame del Consiglio Regionale per essere decretata Riserva Naturale. 

L'area ricade, in parte, nel Sito di Interesse Comunitario denominato Foreste del Siele e Pigelleto di Piancastagnaio, ed è collocata a cavallo della dorsale che collega il cono vulcanico dell'Amiata al gruppo calcareo del M. Civitella.
All'interno del territorio sono state riscontrate numerose emergenze floristiche oltre a quelle già citate per il SIC quali:

· Entità endemiche e subendemiche: Viola etrusca Erben, Pulmonaria saccharata Miller, Helleborus bocconei Ten., Polygala flavescens DC.

· Entità rare o con distribuzione frammentaria: Taxus baccata L., Lilium bulbiferum L. ssp. croceum (Chaix) baker, Atropa belladonna L.

· Entità al limite dell'areale o della distribuzione in Italia: Koeleria pyramidata (Lam.) Domin, Phyteuma scorzonerifolium Vill., Genista pilosa L., Geranium nodosum L.

· Entità eterotopiche: Abies alba Miller, Plantago maritima L. ssp. maritima
Le emergenze vegetazionali sono costituite da tutti i soprassuoli a mescolanza di cerro, faggio, altre latifoglie dell'orizzonte montano e abete bianco. 

Monte Labbro 

La Riserva è interamente compresa nel sito di Interesse Comunitario denominato Monte Labbro e Alta Valle dell'Albegna. L'area comprende la parte sommitale del gruppo montuoso del Monte Labbro e si estende verso nord fino quasi all'abitato di Arcidosso.

Da uno studio floristico effettuato su una superficie più ampia che include comunque il territorio della Riserva sono state riscontrate le seguenti emergenze oltre a quelle già elencate nel SIC:

· Entità endemiche e subendemiche: Erysimum pseudorhaeticum Polatschek, Armeria majellensis Boiss. ssp. ausonia Bianchini, Echinops siculus Strobl, Phyteuma scorzonerifolium Vill., Polygala flavescens DC., Myosotis decumbens Host ssp. florentina Graw, Pulmonaria saccharata Miller, Digitalis micrantha Roth, Centaurea deusta Ten. ssp. splendens (Arcang.) Matthäs et Pign., Cirsium tenoreanum Petrak Phleum ambiguum Ten., Cerastium arvense L. ssp. arvense var. etruscum. Fiori.

· Entità rare o a distribuzione frammentaria: Delphinium fissum W. et K., Ranunculus garganicus Ten., Tragopogon samaritani Heldr et Sart., Scilla bifolia L., Lilium bulbiferum L. ssp. croceum (Chaix) Baker.

· Entità al limite dell'areale o della distribuzione in Italia: Marrubium incanum Desr., Geranium nodosum L.

Le emergenze vegetazionali sono costituite dai pascoli naturali arbustati e/o alberati e dai castagneti. 

1.2.3. Biotopi TC "1.2.3. Biotopi" \f C \l "4" 
Il Gruppo di Lavoro per la Conservazione della Natura della Società Botanica Italiana ha censito nel 1971 i biotopi di rilevante interesse vegetazionale meritevoli di conservazione in Italia. Nella zona oggetto di indagine sono stati segnalati, il Bosco del Convento della SS. Trinità e l'Abetina del Pigelleto, area inclusa, in parte, nella Riserva Naturale e nel Sito di Interesse Comunitario omonimo. 

Il Bosco del Convento della SS. Trinità è stato segnalato per la presenza di un nucleo relitto di Abies alba. ed é parzialmente incluso nel SIC Alta Valle del Fiora.

1.2.4. Emergenze vegetazionali cartografate TC "1.2.4. Emergenze vegetazionali cartografate" \f C \l "4"  

Per realizzare la carta delle emergenze vegetazionali delle aree di Concessione Mineraria di Coltivazione Piancastagnaio e Bagnore, è stato utilizzato il materiale disponibile in letteratura, integrato con osservazioni e rilevamenti sul campo, effettuati soprattutto per l'area di Concessione Mineraria Bagnore. 

Boschi di faggio, abete bianco e misti di caducifoglie con abete bianco

Queste tipologie sono state cartografate unitamente perché presenti su superfici molto limitate e circoscritte al Convento della SS. Trinità e al Pigelleto di Piancastagnaio.

I primi sono boschi a dominanza di Fagus sylvatica  con Acer pseudoplatanus, Abies alba, Acer obtusatum, Carpinus betulus, Quercus cerris e Ostrya carpinifolia. Gli aspetti termofili sono caratterizzati da Ruscus aculeatus e Quercus cerris, quelli mesofili da Acer pseudoplatanus, Galium odoratum, Cardamine bulbifera, Cardamine heptaphylla e quelli acidofili da Pteridium aquilinum e Castanea sativa.

I boschi di Abies alba ricoprono superfici molto limitate, nello strato arboreo sono presenti anche Castanea sativa, Ostrya carpinifolia, Quercus cerris e Sorbus torminalis. Lo strato arbustivo è caratterizzato da Rubus hirtus e Hedera helix. 

I boschi misti presentano una copertura arborea a prevalenza di Quercus cerris con abbondanza e talvolta dominanza di altre caducifoglie quali Acer obtusatum, Carpinus betulus, Fraxinus excelsior, F. ornus, Acer campestre e Quercus petraea nei quali Abies alba è presente solo con coperture modeste. 

L'Abetina del Pigelleto così come il Bosco del Convento della SS. Trinità rivestono un'importanza notevole per la presenza di nuclei relitti di Abies alba a bassa quota sul Monte Amiata. La presenza dell'abete bianco sull'Amiata, conosciuta fin dall’antichità, è stata documentata anche da dati palinologici. E' stato  ipotizzato che l'antica foresta che ricopriva il cono vulcanico dell'Amiata fino alla vetta fosse composta da faggio, abete e latifoglie varie. L'abete in seguito si sarebbe potuto conservare soltanto a quote più basse, nei boschi di cerro e castagno, specie meno competitive nei confronti dell'abete e del faggio. Le emergenze floristiche di questa tipologia cartografata sono quelle citate per il SIC Foreste del Siele e Pigelleto di Piancastagnaio e per la Riserva Naturale Pigelleto.

Castagneti da frutto e castagneti cedui

Habitat naturali di interesse comunitario la cui conservazione richiede la designazione di aree speciali di conservazione (Allegato I alla Direttiva 92/43 CEE - G.U. della CEE n. L.206/7 del 22.7.1992).

Dato che nella Direttiva indicata non è specificato il tipo di coltivazione al quale riferirsi, queste due tipologie vegetazionali sono state accorpate.

I castagneti da frutto ancora in coltivazione si trovano prevalentemente a Nord-Est di Arcidosso in Località Le Ripe, La Piana, Le Cannuccie e Pian del Maturo. Sono caratterizzati da uno strato arboreo monospecifico di Castanea sativa di modesta densità e in genere da un ricchissimo strato erbaceo, favorito dalla luce, caratterizzato da Anthoxantum odoratum, Pteridium aquilinum, Festuca heterophylla e Brachypodium sylvaticum.

I castagneti da frutto abbandonati presentano uno strato arbustivo più ricco caratterizzato da Cytisus scoparius, Rubus idaeus e Rubus ulmifolus e e uno strato erbaceo notevolmente impoverito di specie.

I cedui di castagno localizzati a Sud-Est di Arcidosso in Località Pianoie, Paviglione e a Nord-Ovest di Piancastagnaio in Località Carboncella Rocce di Rocchetto, Castelluzzo, Le Fila, Pian del Gallo, Piaggia di Filetta e il Puntone, presentano uno strato arboreo composto prevalentemente da Castanea sativa e a volte Abies alba, nel sottobosco sono frequenti Fagus sylvatica, Rubus hirtus, Crataegus monogyna, Cytisus scoparius, Abies alba eRubus idaeus,  lo strato erbaceo è dominato da Brachypodium sylvaticum, Solidago virgaurea, Hieracium sylvaticum Pteridium aquilinum Festuca heterophylla. 

Il sottobosco dei castagneti e spesso ricco di specie di Orchidaceae quali: Orchis sambucina, Cephalantera rubra, Epipactis microphylla. 

In queste cenosi sono state rinvenute Digitalis micrantha Roth endemismo appenninico e della Corsica, Phyteuma scorzonerifolium  Vill. subendemica dell'Italia settentrionale e delle zone montuose della Svizzera e della Francia, Luzula sieberi Tausch rara nella regione appenninica, e Pulmonaria saccharata Miller endemica della penisola italiana e nella Francia meridionale.

Vegetazione golenale e ripariale
Raccoglie tutti gli aspetti vegetazionali dei corsi d'acqua (Torrente Senna, Fiume Paglia, Torrente Minestrone, Fiume Fiora, Torrente Scabbia, Fosso Onazio, Torrente Zancona e loro affluenti) e quindi la vegetazione arbustiva o alto-arbustiva di ambienti freschi o umidi rivieraschi, dei tratti alti e bassi e quella mosaicata a garighe, arbusteti e praterie naturali, dei tratti medi-bassi dei depositi fluviali con xericità edafica. 

Gli arbusteti meno evoluti sono dominati da Salix purpurea e Populus nigra, in quelli più evoluti si inseriscono specie caratteristiche dei mantelli come Cornus sanguinea. Questi arbusteti in assenza di disturbo da piene evolvono in veri e propri boschi a pioppi e salici o a boschi a Quercus pubescens e Quercus cerris, nel sottobosco generalmente ricco di specie di queste formazioni, si rinvengono Clematis vitalba, Cornus sanguinea, Rubus ulmifolius, Pyracantha coccinea; lo strato erbaceo più o meno denso è caratterizzato dalle graminacee Brachypodium rupestre e Brachypodium sylvaticum.

La seconda tipologia è costituita principalmente  da garighe a Santolina etrusca, specie endemica di Toscana Lazio e Umbria, più o meno ricche di altre camefite a seconda dell'entità delle piene e con alcuni sporadici individui di specie igrofile arboree e arbustive. 
Oltre a Santolina etrusca in questi ambienti è frequente Scabiosa uniseta  che costituisce un endemismo appenninico.

Pascoli naturali arbustati e/o alberati 

Habitat naturali di interesse comunitario la cui conservazione richiede la designazione di aree speciali di conservazione (Allegato I alla Direttiva 92/43 CEE - G.U. della CEE n. L.206/7 del 22.7.1992) - Praterie semi-naturali xeriche e facies arbustive su substrati calcarei (Festuco-Brometalia) (stupenda fioritura di orchidee).

Sono situati all'interno della costituenda Riserva Naturale del Monte Labbro presso il Pod. Banditella e nella zona a Sud-Ovest di Poggio La Banditella. La composizione floristica di queste cenosi è piuttosto eterogenea ma vi è una prevalenza di Gramineae, Leguminosae e Compositae. 

Negli aspetti maggiormente degradati dal pascolo si assiste ad un aumento delle specie rifiutate dal bestiame appartenenti, per esempio ai generi Ranunculus, Rubus, Carlina e Cirsium. Abbastanza diffusi sono lembi colonizzati da arbusti e alberi di Acer campestre, Pyrus sp. pl. e Crataegus monogyna. 

In questi ambienti si rinvengono numerose specie di orchidee come Anacampitis pyramidalis, Orchis morio, Orchis tridentata, Orchis purpurea eOphrys apifera.  

Formazioni erbacee delle stazioni rupestri e delle pietraie

Sono costituite da formazioni a copertura discontinua su substrato calcareo con specie tipiche dei pascoli e specie legate alle rupi. Frequenti sono Alyssum montanum, Cerastium arvense, Hornungia petraea, Helichrysum italicum, Sedum sp. pl. Qua e là si ritrovano arbusti colonizzatori di Crataegus monogyna e Juniperus communis, indicatori di una evoluzione verso il bosco, impedita, dalla continua esposizione al vento (che aumenta l'evaporazione), da fenomeni di crio-turbazione e dall'azione del pascolo ovino. 

Numerosa è la presenza in questi ambienti di specie fitogeograficamente interessanti come Viola etrusca, Armeria majellensis ssp. ausonia, Erysimum pseudorhaeticum, Marrubium incanum. Echinops siculus, Polygala flavescens, Myosotis decumbens ssp. florentina,Cirsium tenoreanum, Phleum ambiguum, Festuca brevipila, Cerastium arvense ssp. arvense var. etruscum. 

Formazioni erbacee delle erosioni argillose 

Superfici limitate a Nord-Est di Piancastagnaio sono interessate da formazioni calanchive su suoli argillosi pliocenici. La vegetazione pioniera che si insedia nelle morfologie più erose del calanco, è rappresentata da pratelli con scarsa copertura, caratterizzati dalla presenza di Artemisia cretacea camefita endemica dei terreni argillosi pliocenici dell'Italia centrale.

Praterie più evolute, su superfici più stabili, sono rappresentate da cenosi caratterizzate da Bromus erectus che presentano, nelle situazioni antropizzate, buone coperture di Hedysarum coronarium  e in quelle più naturali buone coperture di Phleum bertoloni e Leuchanthemum vulgare.

Oltre alle endemiche Artemisia cretacea e Polygala flavescens si rinvengono in questi ambienti Plantago maritima  Parapholis strigosa  e Hordeum maritimum,  specie alotolleranti caratteristiche di ambienti salsi e subsalsi delle coste e che si ritrovano raramente nell'entroterra solo in corrispondenza di terreni argillosi aloidi.

1.2.5.  Appendice alle emergenze floristiche TC "1.2.5.  Appendice alle emergenze floristiche" \f C \l "4" 
In un pascolo permanente lungo la strada tra Abbadia e Radicofani è stata rinvenuto Ionopsidium savianum (Caruel) Ball, endemismo tosco-umbro-laziale noto solamente per una decina di località specie rara inserita nel Libro Rosso delle Piante d'Italia.
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1.3. Fauna TC "1.3. Fauna" \f C \l "3" 
1.3.1 Individuazione degli elementi di naturalita' e sensibilita' TC "1.3.1 Individuazione degli elementi di naturalita' e sensibilita'" \f C \l "4" 

Poca è stata l'attenzione dedicata fino ad oggi dagli Zoologi al territorio interessato al piano di sviluppo geotermico e, più in generale, agli interi comprensori del Monte Amiata e del Monte Labbro. Pochi, quindi, risultano i dati disponibili per una analisi tesa a saggiare il valore, in termini naturalistici e scientifici, della sua fauna. Nonostante questo, dall'esame della letteratura disponibile e dai dati in nostro possesso, risulta evidente come quest'area possieda elementi faunistici di assoluto interesse scientifico e conservazionistico.


Qui di seguito verranno elencate le emergenze faunistiche segnalate con certezza nell'area in esame e nelle zone immediatamente confinanti, con brevi cenni sul loro status, la loro ecologia, la loro distribuzione e la loro frequenza.


Nella individuazione e nella valutazione delle emergenze sono stati adottati due diversi criteri: 1) un criterio di esclusivo interesse scientifico; 2) un criterio finalizzato alla conservazione.


In base al primo criterio, si è data particolare importanza alle specie endemiche, le quali, oltre a risultare di grande interesse scientifico, sono potenzialmente maggiormente sottoposte al rischio di estinzione.


Relativamente al secondo criterio di valutazione sono stati definiti i seguenti livelli di interesse:


A) specie di interesse comunitario;


B) specie di interesse nazionale;


C) specie di interesse regionale.


Le specie di interesse comunitario sono quelle comprese: negli Allegati II, IV e V della Direttiva 92/43/CEE del 21.05.1992 "relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche"; nelle Appendici II e III della Convenzione di Berna relativa alla "conservazione della vita selvatica e dell'ambiente naturale in Europa"; nelle Appendici II e III della Convenzione di Washington sul "commercio internazionale delle specie di flora e di fauna selvatiche, loro parti e prodotti derivati, minacciate di estinzione" e nei suoi aggiornamenti ed emendamenti; nell'elenco delle specie segnalate come bisognose di tutela dal Consiglio d'Europa, in base alle categorie fissate dall'IUCN.


Le specie di interesse nazionale sono quelle definite a rischio in Italia, in base alla categorie IUCN, mentre quelle di interesse regionale sono quelle che risultano a rischio in Toscana, sempre secondo le categorie IUCN. Per alcune di queste (tanto per quelle di interesse nazionale che regionale) sono state pubblicate Liste Rosse, alle quali si è fatto riferimento. Per gli invertebrati, i pesci, gli anfibi e i rettili viventi in Toscana, è stata recentemente compilata una lista di specie bisognose di tutela, secondo quanto richiesto dal ... dalla Legge Regionale n°82 dell'8.11.1982 "Normativa per disciplinare la raccolta dei prodotti del sottobosco e per la salvaguardia dell'ambiente naturale". Tale lista non è stata, però, ancora approvata dalla Regione Toscana, tuttavia si è preferito tenerne conto, in ragione dell'importanza conservazionistica della maggior parte delle specie in essa elencate.


Nella individuazione delle emergenze faunistiche, infine, si è ritenuto opportuno escludere tutte quelle entità (ad esempio il cervo volante tra gli invertebrati, la raganella e le lucertole tra gli anfibi e i rettili) che, seppure incluse in una o in più di una delle normative sopra riportate, sono ampiamente diffuse in Toscana e per questo non rientrano in nessuno dei tre livelli di interesse conservazionistico come sopra indicati.


L’elenco presentato nel paragrafo 1.3.3. è chiaramente da ritenersi incompleto, per la già citata scarsezza delle precedenti conoscenze faunistiche relative all’area. In particolare sembra da segnalare la mancanza di dati sui Chirotteri, potenzialmente presenti con un buon numero di specie, alcune delle quali di notevole valore naturalistico.

1.3.2. Potenzialita' faunistiche dei vari ecosistemi TC "1.3.2. Potenzialita' faunistiche dei vari ecosistemi" \f C \l "4" 

Dal punto di vista faunistico, nel territorio interessato alle centrali geotermoelettriche, si possono individuare le seguenti unità ecosistemiche omogenee:

A) BOSCHI DI ROVERELLA, CERRO E CASTAGNO.


Questa unità, ben rappresentata nell'area, annovera per lo più specie tipicamente forestali, legate al bosco per l'intero ciclo vitale o per le quali il bosco costituisce un sito di riproduzione e/o di rifugio. La maggior parte di queste specie è ampiamente diffusa in Toscana ed in Italia e, conseguentemente, non appare di particolare pregio. Una parte di esse, invece, risulta di notevole interesse conservazionistico, poiché si tratta di entità rare e/o minacciate a livello regionale, nazionale o europeo. Tra queste si ricordano il mollusco gasteropode Clausilia cruciata amiatae, tra gli invertebrati, vincolato a boschi ben strutturati e ricchi di lettiera, il Falco pecchiaiolo, il Nibbio bruno, il Biancone ed il Lodolaio, tra i vertebrati, uccelli rapaci che, pur frequentando tipologie ambientali diverse dal bosco in quasi tutte le fasi vitali, sono legati per la nidificazione ad alberi di grosse dimensioni. La troppo frequente gestione a ceduo ad intervalli di anni ravvicinati, costituisce il più grave fattore limitante per le specie animali che nel bosco svolgono tutte le loro fasi di vita.

B) CASTAGNETI DA FRUTTO.


Unità ambientale di grande valore faunistico, in particolare per l'avifauna. Essa, infatti, pur essendo un ambiente creato artificialmente dall'uomo, dà rifugio a specie che necessitano di alberi annosi ricchi di legno morto e di cavità nei quali costruire il nido. Piante di notevoli dimensioni sono oggi sempre più rare a causa delle ceduazione del bosco ad intervalli di 10-15 anni. I pochi castagneti da frutto presenti, rappresentano, quindi, uno dei rari ambienti dove è ancora possibile trovare alberi secolari e di conseguenza in essi si rinvengono specie divenute rare come Balea perversa, tra gli invertebrati, mollusco gasteropode strettamente legato ai vecchi castagneti, e uccelli come il Picchio rosso minore, entità ad alto rischio in Italia ed in Toscana. Nell'area amiatina i castagneti da frutto, coltivati o (soprattutto) in fase di abbandono, sono ben rappresentati, in particolare nel territorio del comune di Piancastagnaio; di qui l'importanza della loro conservazione.

C) RIMBOSCHIMENTI.


I rimboschimenti di conifere impiantati per riforestare aree scoperte più o meno degradate, costituiscono unità ambientali di scarso valore faunistico. Il loro impianto diffuso è stato, al contrario, una delle cause principali della rarefazione di molte specie di uccelli di interesse conservazionistico tipiche di zone aperte o rocciose, come l'Albanella minore, il Calandro, il Culbianco, il Codirossone e il Passero solitario. I boschi di conifere, inoltre, provocando l'acidificazione del substrato, determinano la progressiva scomparsa del sottobosco, la riduzione della lettiera e la conseguente scomparsa di gran parte della fauna ad invertebrati a questi associata. Le conifere sono utilizzate come zone di rifugio e di nidificazione soltanto da poche specie di uccelli, quasi tutte ubiquiste e di nessun interesse scientifico e conservazionistico. In esse, tuttavia, almeno in quelle abbastanza mature ed estese, possono riprodursi emergenze quali il Biancone, il Falco pecchiaiolo ed il Lodolaio, soprattutto (ma non esclusivamente) quando mancano aree forestate naturali ben strutturate.


In conclusione i rimboschimenti di conifere, seppur generalmente di modesto interesse faunistico, possono, costituire ambienti di una certa rilevanza avifaunistica quando sono utilizzati da qualcuna delle emergenze avifaunistiche sopra ricordate. Per l'area interessata dal piano di sviluppo geotermico, non si possiedono dati certi circa l'utilizzo dei rimboschimenti a conifere da parte delle succitate emergenze.

D) CORSI D'ACQUA E CORPI D'ACQUA.


Questa unità ecosistemica è formata dal corso del Fiora, del Vivo, di alcuni corsi minori (Onazio, ecc.) e da una serie di corpi d'acqua, naturali e artificiali, di varia estensione e tipologia, utilizzati per scopi irrigui o per l'abbeveraggio del bestiame.


Tutti i corsi d'acqua risultano di buona o di ottima qualità e in genere poco alterati dalle attività umane (cf. al riguardo anche Auteri et al., 1991). In essi si rinvengono elementi faunistici di interesse conservazionistico regionale, come il granchio di fiume, o nazionale e comunitario, come il gambero di fiume, il vairone, il ghiozzo di ruscello e la rana italica, tutti minacciati dalle alterazioni apportate al loro ambiente dalle attività umane.


Anche i corpi d'acqua, siano essi laghetti, stagni, pozze, fontanili ed abbeveratoi, risultano di primaria importanza come aree di sosta e di abbeveraggio per uccelli e mammiferi (quelli di maggiore estensione) o come siti di riproduzione (generalmente i più piccoli) di emergenze faunistiche quali l'ululone dal ventre giallo italiano.


Dato il notevole valore faunistico di questa unità ecosistemica, è di vitale importanza il suo mantenimento su buoni livelli di naturalità. Questo si può ottenere soltanto con un oculato sfruttamento delle risorse idriche, in modo da evitare diminuzioni di portata e secche estive, e con il divieto di interventi in alveo (cementificazioni delle rive, costruzioni di sbarramenti, ecc.), entrambi estremamente negativi per le comunità animali presenti.

E) GRETI E GOLENE FLUVIALI


Insieme ai prati-pascoli e agli ex coltivi con scarsa copertura arbustiva (vedi oltre), i greti e le golene fluviali costituiscono un'unità ecosistemica di grande valore faunistico, tra le più importanti tra quelle che si possono individuare nell'area interessata al piano di sviluppo geotermico. Essi sono particolarmente sviluppati nel medio corso del Paglia, del Fiora, del Senna e del Minestrone.


Il valore faunistico di questa unità ambientale è dovuto al fatto che ospita specie divenute rare in gran parte d'Italia e d'Europa, come, tra gli invertebrati, Cicindela hybrida, un interessante coleottero ripicolo e, tra gli uccelli, l'Occhione, il Calandro e, probabilmente, la Calandrella (Calandrella brachydactyla), tre specie seriamente minacciate ed in diminuzione in tutta Europa.


Profondamente alterati dall'azione dell'uomo, questi ambienti così peculiari stanno progressivamente scomparendo distrutti dalla costruzione di sbarramenti artificiali (dighe, briglie ecc.) che alterano il naturale regime dei corsi d'acqua e manomessi per far posto a cave di ghiaia e di sabbia. Da tutto ciò consegue la necessità di una loro attenta azione salvaguardia.

F) ZONE COLTIVATE


Le zone coltivate, sia quelle a colture legnose che, e soprattutto, quelle a seminativi e foraggiere (entrambe rappresentate nell'area in oggetto), sono tra le più povere in specie animali. Questo è soprattutto vero per la fauna ad invertebrati, per i rettili e per i mammiferi, che annoverano pressoché esclusivamente specie banali ed ubiquiste. Per quanto riguarda gli uccelli, invece, accanto a specie molto comuni si possono trovare altre poco frequenti o addirittura rare; tra queste si ricordano l'Albanella minore e la Quaglia, tutte e due dipendenti dalle colture cerealicole e gravemente minacciate nell'intero areale di distribuzione. Questi ambienti, inoltre, sono o possono essere frequentati come aree di caccia dal Biancone, dal Lodolaio e dal Lanario, soprattutto dopo la trebbiatura.


I vigneti ed i frutteti in coltura specializzata, al contrario, non sembrano, nell'area interessata, ospitare specie di interesse conservazionistico. Gli oliveti potrebbero offrire rifugio ad una specie ornitica di notevole rilievo, la Bigia grossa (Sylvia hortensis), un passeriforme inserito nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Toscana come specie "altamente vulnerabile" (Sposimo & Tellini, 1995), già segnalata per Roccalbegna (Niccolai, 1996).


Un cenno a parte meritano le zone coltivate nelle quali si trova una buona presenza di essenze arboree ed arbustive alternate o marginali alle colture, vale a dire quelle nelle quali l'agricoltura è di tipo ancora tradizionale. In queste zone la presenza di una più ricca vegetazione consente la sopravvivenza a specie di assoluto pregio quali l'Assiolo, strigiforme considerato "mediamente vulnerabile" come nidificante in Toscana, (Sposimo & Tellini, 1995) l'Averla cenerina e l'Ortolano, due passeriformi ad alto rischio in tutta Europa. Possibile è anche la presenza di un'altra specie, la ghiandaia marina (Coracias garrulus), rara ed in diminuzione in Italia, segnalata come nidificante per i dintorni di Roccalbegna.


L’abbandono dei terreni meno produttivi, unito all’intensificazione delle pratiche colturali (che comportano incremento della meccanizzazione, uso massivo di erbicidi e pesticidi, taglio delle siepi e delle alberature marginali) ove l’agricoltura risulta ancora redditizia, sono i fattori che mettono a rischio e che impoveriscono il popolamento animale degli ambienti coltivati. Da ciò deriva il fatto che in Toscana, così come in tutta Europa, è proprio negli ambienti agricoli che si riscontra la più elevata percentuale di specie ornitiche minacciate (Tucker & Heath, 1994; Sposimo & Tellini, 1995).

G) PRATI-PASCOLI ED EX COLTIVI CON COPERTURA ARBUSTIVA < DEL 50%


Gli ambienti aperti a prato o a pascolo e gli ex coltivi in iniziale fase di chiusura, con scarsa e bassa vegetazione erbacea ed arbustiva, rappresentano una unità ecosistemica di enorme valore faunistico, ben rappresentata nel territorio interessato al presente studio. In essa si ritrova più di 1/3 delle emergenze faunistiche segnalate per l'intero comprensorio.


Il bestiame, con la sua continua azione di brucamento e di calpestamento, contribuisce a mantenere bassa la vegetazione favorendo lo sviluppo di piante spinose o tossiche (non appetibili dal bestiame) e di piante nitrofile (favorite dall'azoto contenuto negli escrementi). Anche se questo fenomeno costituisce un ostacolo per l'evoluzione della vegetazione verso stadi più maturi e complessi, per la fauna rappresenta un indubbio vantaggio, in quanto crea e mantiene un habitat peculiare al quale sono vincolate specie di invertebrati e di vertebrati di grande interesse scientifico e conservazionistico. Tra queste si segnalano i lepidotteri ropaloceri Zerynthia polyxena e Maculinea arion, entrambe poco comuni ed in diminuzione in tutta Europa per la scomparsa dell'habitat; l'Albanella minore ed il Lanario, uccelli rapaci rari e minacciati a livello comunitario, che utilizzano i prati-pascoli dell'area amiatina pressoché esclusivamente come zone di caccia e, occasionalmente (Albanella) come siti di riproduzione; la Quaglia e l'Occhione, rispettivamente un galliforme ed un caradriforme definiti vulnerabili come nidificanti in Toscana (Sposimo & Tellini, 1995) e in pericolo in Europa; il Calandro, il Codirossone, l'Averla cenerina e l'Ortolano, quattro passeriformi in continua e preoccupante rarefazione in tutta Europa 


Anche gli ex coltivi in fase iniziale di chiusura (con scarsa copertura), pur presentando aspetti vegetazionali diversi dai prati-pascoli, costituiscono un ambiente faunisticamente analogo ai terreni soggetti al pascolo; il loro valore conservazionistico è da considerarsi però notevolmente inferiore in ragione della loro evidente instabilità.


La progressiva cessazione del pascolo, fenomeno non a carattere locale, ma che interessa l'intera Toscana e gran parte dell’Europa e degli altri paesi mediterranei, insieme agli interventi di rimboschimento, sono i due fattori che conducono alla scomparsa degli ambienti aperti a prevalenza di vegetazione erbacea e che mettono a rischio le numerose emergenze faunistiche ad essi associate.

H) ARBUSTETI, GINESTRETI ED EX-COLTIVI CON COPERTURA ARBUSTIVA > DEL 50%


Nei pascoli abbandonati, negli ex-coltivi e nelle zone degradate dal taglio del bosco o dall'azione degli incendi, domina, a stadi di evoluzione più maturi, una vegetazione arbustiva, che rappresenta la fase evolutiva successiva a quella dei prati-pascoli e degli ex coltivi a scarsa copertura, l'unità ecosistemica sopra descritta.


Questa unità risulta di notevole pregio faunistico, anche se non al livello della precedente. In essa, infatti, si rinvengono la Testuggine terrestre ed il Cervone, due rettili ad alto rischio in tutta Europa e la Magnanina, un piccolo passeriforme vincolato alle basse formazioni arbustive, ritenuto vulnerabile in Toscana e localizzato in Italia (Sposimo & Tellini, 1995). Probabile è la presenza di un'altra emergenza tra gli uccelli, l'Averla capirossa (Lanius senator), specie divenuta rara in Italia ed in Europa nel corso degli ultimi decenni, recentemente segnalata per i dintorni di Roccalbegna (Niccolai, 1996).


La naturale precarietà e la non produttività in termini economici, ha fatto si che molti di questi ambienti siano stati trasformati in monocolture estensive o in impianti di conifere. E' assolutamente necessario invertire questa tendenza, se si vuole mantenere le emergenze che in essi vivono.

I) AFFIORAMENTI ROCCIOSI ED AREE DENUDATE


Unità ecosistemica di grande rilevanza faunistica. Essa è particolarmente sviluppata nel comprensorio del Monte Labbro, dove affiorano estesi complessi calcarei, anche se affioramenti rocciosi si rinvengono in ristretti settori del resto dell'area amiatina. Questa unità così peculiare, dà rifugio ad invertebrati di rilievo, come la rupicola e calciofila Solatupupa juliana, gasteropode endemico ad areale ridotto, al raro Colubro liscio, tra i rettili, e ad uccelli come il Codirossone e il Passero solitario, entità a rischio in Toscana ed in Italia.


La relativa inaccessibilità e la scarsa produttività in termini economici, rende gli ambienti rupicoli scarsamente minacciati dall'intervento dell'uomo e, per questo, per loro stessa natura sufficientemente protetti.

L) AREE URBANIZZATE


Questa unità ecosistemica è formata dagli abitati di Piancastagnaio, Abbadia S. Salvatore, Arcidosso, Santa Fiora, ecc. e da alcuni impianti industriali. Faunisticamente non presenta un popolamento animale peculiare e ben definito, anche in ragione dell'esigua estensione dei centri urbani (il comune più grande, è Abbadia che conta circa 7000 abitanti) e delle industrie. Per questo motivo vi troviamo quasi esclusivamente specie banali ed ubiquiste (es. lucertola muraiola e campestre, tra i rettili; piccione torraiolo, taccola, storno e passero d'Italia, tra gli uccelli) di nessun valore faunistico, comuni a qualsiasi area urbanizzata toscana o italiana. I muri delle case e i vecchi edifici (campanili, torri ecc.), però, possono essere rispettivamente colonizzati da Solatopupa juliana, un mollusco gasteropode endemico della Toscana, della provincia di La Spezia e del Monte Camino (alto Lazio) e dal Passero solitario, un turdide ormai localizzato come nidificante in vasti settori della Toscana, in diminuzione anche per la ristrutturazione delle vecchie strutture abitative.

1.3.3. Elenco commentato delle emergenze faunistiche presenti TC "1.3.3. Elenco commentato delle emergenze faunistiche presenti" \f C \l "4" 

Nel comprensorio amiatino è stata fino ad oggi accertata la presenza delle seguenti emergenze faunistiche:

Fredericia monochaeta Rota, 1995 (Anellidi, Oligocheti, Enchitreidi)


Anellide endemico italiano, noto al momento per la Sila e per i dintorni del Prato delle Macinaie (Castel del Piano), località, quest'ultima, posta in prossimità del confine settentrionale dell'area interessata al piano di sviluppo geotermico. Si tratta di una specie di recente descrizione, vivente nel terreno di boschi di conifere di alta quota (Rota, 1995).

Solatopupa juliana (Issel, 1866) (Molluschi, Stilommatofori, Condrinidi)


Specie a distribuzione ridotta, limitata alla Toscana, ai dintorni di La Spezia (Liguria) e al Monte Camino (alto Lazio) (Manganelli et al., 1995). In Toscana meridionale si rinviene esclusivamente dove affiorano complessi calcarei (Chianti, Montagnola Senese, Colline Metallifere, Monte Cetona, Monte Labbro, Monti dell'Uccellina). Pur essendo un interessante endemita ad areale ridotto, attualmente non risulta essere minacciato.


S. juliana è specie spiccatamente calciofila, vivente in numerose colonie in ambienti calcarei, sulle pareti rocciose, sotto le pietre o nel detrito di roccia. Talvolta colonizza ambienti seminaturali e artificiali come muretti a secco e mura di edifici.


Nell'area oggetto del presente studio è frequente nell'area del Monte Labbro (Favilli L., dati pers. ined.).

Clausilia cruciata amiatae von Martens in Bonelli, 1873 (Molluschi, Stilommatofori, Clausilidi)


Sottospecie endemica del comprensorio amiatino (Manganelli et al., 1995), dove risulta abbastanza comune e ben distribuita. Non sono al momento note minacce per la sua sopravvivenza, anche se potrebbe trattarsi di entità a rischio data la ristrettezza del suo areale di distribuzione.


C. c. amiatae si rinviene in boschi di latifoglie e di caducifoglie, tra le cortecce degli alberi, nella lettiera, sotto tronchi marcescenti e grosse pietre.


Nell'area oggetto del presente studio risulta ben distribuita negli ambienti adatti (Brezzi, 1996).

Balea perversa (Linnaeus, 1758) (Molluschi, Stilommatofori, Clausilidi)


Entità a distribuzione europea, presente in Italia, comprese le isole maggiori (Manganelli et al., 1995). In Toscana meridionale è specie poco comune, nota per pochissime località, la più meridionale delle quali è rappresentata dall'area amiatina. Attualmente risulta in diminuzione in tutto l'areale per l'effetto delle piogge acide e per il taglio dei boschi di alto fusto. Per queste ragioni è stata inserita tra i molluschi non-marini minacciati dal Consiglio d'Europa (Wells & Chatfield, 1992) e tra le specie minacciate di estinzione in Italia (Manganelli et al., 1995).


B. perversa è specie molto esigente, vincolata a boschi maturi e ben strutturati. Mostra una particolare predilezione per i castagneti e per le faggete. Si raccoglie nei muschi, nella lettiera, nei detriti vegetali e sulle cortecce degli alberi. Per la sua particolare ecologia risulta un ottimo indicatore di elevata qualità ambientale.


Nel comprensorio del Monte Amiata-Monte Labbro è molto rara nei castagneti da frutto (Brezzi, 1996).

Marmorana saxetana (Paulucci, 1886) (Molluschi, Stilommatofori, Elicidi).


Specie endemica della Toscana meridionale (Manganelli et al., 1995), nota per pochissime stazioni del Giglio, dell'Argentarola, dell'Argenatrio, del Promomtorio di Ansedonia, del Monte Labbro e del Monte Amiata presso Campiglia d'Orcia (Castiglion d'Orcia, SI) (Brezzi, 1996). Si tratta di una specie rara, caratteristica di complessi rocciosi calcarei, attualmente non minacciata ma che potrebbe divenirlo nel caso di distruzione del suo habitat e qualora fosse soggetta ad eccessivo prelievo da parte dei collezionisti. Per queste ragioni (e anche per il fatto di essere entità di valore biogeografico, affine ad altre specie congeneriche diffuse nella regione appenninica), è stato proposto il suo inserimento nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE.


M. saxetana vive in numerose colonie sulle pareti rocciose calcaree. Si raccoglie nelle fessure delle rocce o tra la rada vegetazione erbacea che cresce sulle pareti.


Nell'area interessata al piano geotermico è nota del Monte Labbro (Brezzi, 1996).

Granchio di fiume, Potamon fluviatile (Herbst, 1785) (Crostacei, Decapodi, Potamidi)


Specie diffusa in Italia, Algeria, Tunisia, Albania, Grecia nord-occidentale e in alcune isole greche. In Italia è presente in modo continuativo soltanto sul versante tirrenico, dalla Sicilia alla Liguria, mentre è localizzata a nord degli Appennini, in Romagna, in Lombardia e nel Veneto occidentale; manca in Sardegna e nelle isole minori (Capra, 1953; Froglia, 1978; Pretzmann, 1984). In Toscana, pur essendo ancora abbastanza diffusa, è in continuo e marcato declino. Molti dei torrenti fino a pochi anni fa popolati da questo crostaceo, si sono completamente spopolati. I motivi di questa rarefazione sembrano imputabili alla distruzione dell'habitat (taglio della vegetazione ripariale, inquinamento delle acque, cementificazione delle sponde, ecc.). Fino ai primi decenni di questo secolo un fattore limitante era costituito dall'eccessivo prelievo operato per scopi alimentari. Oggi, sebbene la pesca al granchio non sia quasi più praticata, non esiste nessuna normativa nazionale o regionale che lo protegga o che ne regoli il prelievo in natura. Per queste ragioni è stato recentemente proposto l'inserimento di P. fluviatile nell'Allegato V della Direttiva 92/43/CEE e nell'elenco delle specie di fauna minore da proteggere ai sensi della Legge Regionale n°82 dell'8.11.1982.


Il granchio frequenta una vasta varietà di ambienti acquatici come fiumi, canali, fossati, laghi, stagni e risaie. Nell'area oggetto di questo studio è segnalato come presente nel Fiora (Favilli L., dati pers. ined.). La sua reale distribuzione risulta ancora non ben conosciuta ed è, sicuramente, molto più ampia.

Gambero di fiume, Austropotamobius pallipes (Lereboullet, 1858) (Crostacei, Decapodi, Astacidi).

Specie presente in Inghilterra, Francia, Penisola Iberica, Italia, Svizzera, Germania meridionale, Grecia e nella ex Jugoslavia (Froglia, 1978; Arrignon, 1996). In Italia si trova dalla Calabria al Piemonte e al Friuli Venezia Giulia (Froglia, 1978). In Toscana è segnalata per il settore appenninico e preappenninico, per alcune stazioni isolate del bacino del Merse, del Fiora e dell'Albegna (Auteri et al., 1991, 1993; Bianco, 1995; Loro et al., 1996; Favilli L., dati pers. ined.).


Fino ai primi decenni di questo secolo il gambero era abbastanza diffuso in Europa e in Italia. Oggi è, invece, scomparso da quasi tutti i corsi d'acqua occupati in passato. Le ragioni del suo declino sono imputabili all'inquinamento e all'alterazione dei corpi idrici, alla raccolta a scopo alimentare e all'azione di alcuni funghi parassiti (la nota "peste del gambero"). Questa micosi ha decimato gran parte delle popolazioni europee a partire dal 1860, quando venne per la prima volta segnalata in Italia meridionale (Arrignon, 1996). Il gambero è, così, divenuto raro in tutto l'areale europeo, Toscana compresa (Froglia, 1978; Collins & Wells, 1987). Per questi motivi è stato inserito nel Red Data Book dell'IUCN - The World Conservation Union (Collins & Wells, 1987) e negli allegati II e V della Direttiva 92/43/CEE, come specie di interesse comunitario. Ad oggi, non esiste alcuna normativa della regione Toscana che protegga il gambero, il quale è ancora incluso tra le specie "ittiche" oggetto di pesca (cf. Legge Regionale n° 25 del 24.4.1984; Regione Toscana, 1987).


Il gambero di fiume predilige acque fresche, pulite e ben ossigenate a corrente rapida, con fondo a ciottoli, ghiaia o sabbia, di fiumi e torrenti anche di modesta estensione, purché presentino una buona portata idrica per l'intero arco dell'anno.


Nell'area in oggetto è segnalato per l'alto corso del Fiora e dell'Albegna (Arcà, 1986; Niccolai, 1996). Essendo raro ed estremamente sensibile all'inquinamento delle acque, risulta un ottimo bioindicatore di elevata qualità ambientale.

Zerynthia polyxena (Denis & Schiffermüller, 1775) (Insetti, Lepidotteri, Papilionidi)


Farfalla diurna ampiamente distribuita, anche se localizzata, in Europa meridionale ed in Asia Minore. In Italia è presente, ma non comune, in tutte le regioni, esclusa la Sardegna (Higgins & Riley, 1983). Negli ultimi anni questa specie è scomparsa da molte delle località europee ed italiane popolate in passato; per questo motivo è stata inclusa tra le entità vulnerabili dal Consiglio d'Europa (Heat, 1981) ed è stata inserita nell'Allegato IV della Direttiva 92/43/CEE. L'eccessiva antropizzazione, la messa a coltura dei terreni incolti, la modernizzazione delle tecniche agricole e l'uso indiscriminato di erbicidi e di antiparassitari, sono i maggiori fattori di rischio per la sua sopravvivenza (Heat, 1981; Prola & Prola, 1990).


Z. polyxena frequenta, gli incolti, i terreni accidentati e le rive erbose dei corsi d'acqua.


Nell'area oggetto di questo studio è segnalata per i prati-pascoli dell'area del Monte Labbro (Favilli L., dati pers. ined.).

Maculinea arion Linnaeus, 1758 (Insetti, Lepidotteri, Licenidi)


Entità ampiamente distribuita in Europa, presente, ma non comune, in tutta Italia, con l'esclusione della Sicilia, la Sardegna,l'Elba e le isole minori (Higgins & Riley, 1983). In Toscana è meglio distribuita nel settore appenninico, mentre è rara o manca del tutto nella parte centro-meridionale. In provincia di Siena e di Grosseto è nota al momento per un pochissime località (Sforzi A., com. pers.; Favilli L., dati pers. ined.). Da circa un ventennio è in progressiva rarefazione in gran parte d'Europa per il massivo uso di erbicidi e di pesticidi in agricoltura, per la messa a coltura dei terreni incolti e per la cessazione del pascolo del bestiame. Per queste ragioni M. arion è stata inserita nell'Allegato IV della Direttiva 92/43/CEE ed è stato proposto la sua inclusione nell'elenco della fauna minore da proteggere in Toscana ai sensi della Legge 82/82.


M. arion si rinviene in ambienti aperti incolti con rada e bassa vegetazione xerofila, dal livello del mare ai 2000 m di quota.


Nell'area oggetto del presente studio è segnalata con sicurezza per gli incolti circostanti il Monte Labbro (Favilli L., dati pers. ined.), sul confine dell'area interessata al piano di sviluppo geotermico.

Cicindela hybrida Linnaeus, 1758 (Insetti, Coleotteri, Carabidi)


Entità politipica, largamente distribuita in Europa ed in Asia (Cassola, 1970; Du Chatenet, 1990). In Italia è presente con la sottospecie riparia Dejean, 1822, nota per le regioni settentrionali e centrali fino al Lazio (cf. Magistretti, 1965; Cassola, 1970, 1974).


C. h. riparia, seppure ancora abbastanza frequente nella nostra penisola, è in sensibile diminuzione ed è scomparsa da molte delle località popolate in passato in seguito alla distruzione degli ambienti golenali causata dal prelievo di ghiaia e di sabbia. Questa attività, infatti, è altamente distruttiva, poiché sconvolge irrimediabilmente l'intero ecosistema ripario. L'effetto distruttivo è, inoltre, amplificato dal passaggio sull'alveo dei veicoli pesanti addetti al trasporto dei materiali di cava. Un'altra seria minaccia per la specie è rappresentata dalla costruzione di sbarramenti lungo il corso dei fiumi, intervento che, alterando i naturali regimi idrici, porta alla scomparsa dell'habitat delle cicindele. Per queste ragioni le popolazioni di questo interessante coleottero ripicolo meriterebbero di essere attentamente tutelate in tutto il territorio italiano.


C. h. riparia frequenta le rive sabbiose o sabbio-ciottolose di fiumi e torrenti e, secondariamente, i terreni asciutti anche ad una certa distanza dall'acqua.


Nell'area interessata al presente studio è segnalata per la Valle del Paglia (Favilli L., dati pers. ined.) e per il medio corso dell'Albegna (Canu, 1996). La sua presenza sta sempre ad indicare ambienti golenali ancora sufficientemente integri; per questo motivo deve essere considerata specie assolutamente prioritaria in qualsiasi analisi di valutazione di impatto ambientale.

Typhloreicheia damone Holdhaus, 1924 (Insetti, Coleotteri, Carabidi)


Elemento endemico della Toscana meridionale, noto ad oggi con sicurezza solamente di pochissime stazioni del grossetano (Monte Orsaio, Poggio Cavallo, Arcidosso) (Magistretti, 1965; Sforzi A., com. pers.). Questa specie, per la sua particolare ecologia, non risulta minacciata dalle attività umane.


T. damone è specie anoftalma, vivente nel terreno, sotto grosse pietre e nella lettiera.


Nel comprensorio amiatino è presente esclusivamente nei dintorni di Arcidosso (Magistretti, 1965; Sforzi A., com. pers.).

Trechus solarii Jeannel, 1921 (Insetti, Coleotteri, Carabidi)


Carabide raro e localizzato, endemico della Toscana (Magistretti, 1965). Anche questa specie, come la precedente, per la sua particolare ecologia non risulta minacciata.


T. solarii è specie montana che si raccoglie nella lettiera di ambienti boscati umidi, quasi sempre in prossimità di corsi d'acqua.


Nell'area oggetto del presente studio è noto soltanto per i dintorni di Arcidosso (Magistretti, 1965).

Vairone, Leuciscus souffia Risso, 1826 (Pesci, Cipriniformi, Ciprinidi)

Ciprinide distribuito in Europa centro-meridionale, presente in Francia orientale, in Germania meridionale, Svizzera, Austria centro-occidentale, Italia e in parte dell'Ungheria, della Romania e della Grecia (Ladiges & Vogt, 1979). In Italia è più frequente nelle regioni settentrionali, in particolare nel settore occidentale e centrale e lungo il versante tirrenico della penisola, fino alla Campania, mentre è più localizzato in quello adriatico, dove non oltrepassa il Fiume Biferno (in Molise) (Bianco, 1979; Gandolfi et al., 1991). In Toscana è la specie più frequente nei piccoli e medi corsi d'acqua collinari e pedemontani (cf. ad es. Auteri et al., 1991). É specie estrememente sensibile all'inquinamento, agli interventi in alveo (costruzioni di briglie, sbarramenti, ecc.), alla captazione e all'eccessivo sfruttamento delle acque, per cui risulta un buon indicatore di elevata qualità ambientale. É incluso nell'allegato II della Dir. 92/43/CEE, quale specie di interesse comunitario, meritevole di tutela e nell'elenco delle specie di fauna minore da proteggere ai sensi della Legge Regionale 82/82.


Il vairone colonizza acque limpide ed ossigenate di ruscelli e torrenti, il tratto superiore dei fiumi e, meno frequentemente, gli ambienti lacustri.


Nell'area in oggetto è conosciuto per il Vivo, il Fiora, il Senna ed il Siele (Bianco, 1979; Auteri et al., 1991). La sua reale distribuzione e frequenza nel comprensorio è certamente sottostimata per carenza di indagini.

Ghiozzo di ruscello, Padogobius nigricans (Canestrini, 1867) (Pesci, Perciformi, Gobidi)

Entità endemica di un comprensorio faunistico comprendente la Toscana e il Lazio, noto con il nome distretto tosco-laziale. In Toscana, allo stato attuale delle conoscenze, il ghiozzo risulta ancora abbastanza diffuso, in particolare nei modesti corsi d'acqua collinari e pedemontani (Gandolfi & Tongiorgi, 1974; Auteri et al., 1991, 1993; Favilli L., dati pers. ined.). Negli ultimi anni, tuttavia, ha subito una forte contrazione dell'areale originario, a causa dell'inquinamento e delle alterazioni degli alvei fluviali, tanto che molte popolazioni si sono estinte o sono prossime ad esserlo (Gandolfi et al., 1991). Un altro fattore di rischio non trascurabile è rappresentato dall'eccessivo sfruttamento idrico per scopi irrigui e acquedottistici che provoca prolungate secche estive e la conseguente distruzione dell'habitat per il ghiozzo. Per queste ragioni il ghiozzo è stato incluso nell'allegato II della Dir. 92/43/CEE, quale specie di interesse comunitario meritevole di tutela e nell'elenco delle specie di fauna minore da proteggere ai sensi della Legge Regionale 82/82.


P. nigricans vive in corsi d'acqua di piccola e di media portata, con acque limpide a corrente moderata, fondali a ciottoli o a ghiaia. Si rinviene quasi sempre associato ad altre specie reofile, quali il vairone (Leuciscus souffia) e il barbo canino (Barbus meridionalis).


Nell'area in oggetto è segnalato per il corso del Senna e del Siele (Auteri et al., 1990) e dell'alto Fiora (Favilli L., dati pers. ined.)verificare, ma la sua presenza è molto probabile anche in altri corsi d'acqua dell'area. Insieme al gambero è un ottimo indicatore di elevata qualità ambientale.

Salamandrina dagli occhiali, Salamandrina terdigitata (Lacépède, 1788) (Anfibi, Urodeli, Salamandridi)

Specie endemica dell'Appennino italiano, diffusa dal Piemonte meridionale all'Aspromonte (Calabria). É più frequente e meglio distribuita nel versante tirrenico della penisola, mentre su quello adriatico risulta più localizzata (Lanza, 1983). In Toscana è comune nelle Alpi Apuane e nella maggior parte del settore appenninico e preappenninico (Corti et al., 1991), poco frequente o rara nella parte centro-meridionale della regione, corrispondente ai territori delle province di Siena e di Grosseto (cf. al riguardo Vanni, 1981, 1984, 1985; Favilli, 1988, 1989).


La salamandrina è molto sensibile all'inquinamento delle acque, per cui si rinviene sempre in corsi d'acqua puliti, poco o per nulla alterati dalle attività umane. Secondo Bruno (1973) è minacciata in modo non trascurabile anche dalla raccolta per fini di terraristica.


L'areale ristretto e la sensibilità all'inquinamento, giustificano ampiamente la sua inclusione tra gli anfibi vulnerabili da parte dell'IUCN (Corbett, 1989), il suo inserimento negli Allegati II e IV della Direttiva 92/43/CEE e la sua inclusione nell'Appendice II della Convenzione di Berna e nella Lista Rossa degli anfibi italiani (Bruno, 1983).


La salamandrina dagli occhiali è specie prettamente terricola che frequenta tanto zone boscose che aperte. L'ambiente di elezione è, ad ogni modo, rappresentato da piccole vallate incassate solcate da modesti corsi d'acqua utilizzati come siti di deposizione delle le uova e di sviluppo delle larve.


Nel comprensorio amiatino la salamandrina è segnalata con certezza sui confini dell'area interessata al piano geotermico (torrente senza nome tra Roccalbegna e Triana, Pozio in Vanni, 1981; Riserva Naturale del Pigelleto, Favilli L., dati pers. ined.). La sua reale frequenza è, comunque, sicuramente sottostimata per carenza di indagini.

Ululone dal ventre giallo italiano, Bombina pachypus (Bonaparte, 1838) (Anfibi, Anuri, Discoglossidi)


Entità endemica italiana, B. pachypus è presente dalla Liguria alla Calabria e forse in località isolate della regione etnea, in Sicilia (Lanza, 1983). In Toscana è diffusa soprattutto in collina ed in montagna, ma è sempre localizzata (Corti et al., 1991). Allo stato attuale è in sensibile diminuzione in tutto l'areale di distribuzione per la perdita di habitat (inquinamento di tipo agricolo, scomparsa delle piccole raccolte d'acqua, ecc.). Per questi motivi è stato inserita negli allegati II e IV della Direttiva 92/43/CEE, nell'Appendice II della Convenzione di Berna e nella Lista rossa degli anfibi italiani, come specie "minacciata" (Bruno, 1983).


L'ululone frequenta piccoli ambienti umidi come torrenti, stagni, abbeveratoi, pozze (anche temporanee), campi allagati e fossati ai lati delle strade.


Nell'area oggetto del presente studio è segnalato per corpi d'acqua dell'area del Monte Labbro, sul confine dell'area di studio (Giusti et al., 1993; Niccolai, 1996; Favilli L., dati pers. ined.)

Rana italica, Rana italica Dubois, 1987 (Anfibi, Anuri, Ranidi)


Anuro a distribuzione appenninica, endemico della penisola italiana (Lanza & Corti, 1993). É presente lungo tutta la catena appenninica, dalla Liguria centrale alla Calabria (Lanza, 1983). In Toscana è abbastanza frequente, in particolar modo in collina ed in montagna, fin oltre i 1100 m di quota (Vanni, 1979; Corti et al., 1991). La sua distribuzione in Toscana meridionale è, tuttavia, ancora poco conosciuta, in particolare nel grossetano.


Pur non risultando in immediato pericolo, è un anfibio assai specializzato, estremamente sensibile alla perdita di qualità delle acque ed è, quindi, un ottimo bioindicatore. Per questo motivo, oltre al fatto di essere specie endemica e quindi ad areale ristretto, è stato incluso nell'Allegato IV della Dir. 92/43/CEE e nell'elenco delle specie di fauna minore da proteggere ai sensi della Legge Regionale 82/82.


La Rana italica frequenta piccoli corsi d'acqua, talora, anche di modestissima portata, con fondo a rocce o a ciottoli e rive ricoperte di abbondante vegetazione ripariale. É meno frequente o manca del tutto nei grossi torrenti e nei fiumi.


Nell'area oggetto del presente studio ed in zone limitrofe è segnalata per i dintorni delle sorgenti dell'Albegna (Vanni, 1979) e per l'alto Senna (Favilli L., dati pers. ined.). La sua effettiva distribuzione nel comprensorio è certamente molto più ampia di quanto risulta oggi. In ragione della sua sensibilità alla perdita di qualità delle acque e agli interventi in alveo (captazioni idriche, regimazioni, ecc.) risulta una speci ottima indicatrice di buona qualità ambientale.

Cervone, Elaphe quatuorlineata (Lacépède, 1789) (Rettili, Squamati, Colubridi)


Serpente distribuito in Italia centro-meridionale ed in stazioni isolate della Venezia Giulia (Bruno, 1986). In Toscana è più comune nella parte meridionale della regione mentre a nord dell'Arno è decisamente raro (Corti et al., 1991). In tutto l'areale europeo questa specie si è fortemente rarefatta per le modificazioni dell'habitat indotte dall'uomo e per un prelievo eccessivo di esemplari operato per fini di terraristica (Bruno, 1986; Vanni S., com. pers.). In conseguenza di ciò è stata inclusa negli Allegati II e IV della Direttiva 92/43/CEE, nell'Appendice II della Convenzione di Berna ed è stato proposto il suo inserimentto nell'elenco delle specie di fauna minore da proteggere in Toscana, ai sensi della Legge Regionale 82/82.


Il cervone frequenta ambienti a macchia o boscati, prati-pascoli aridi, ruderi e muretti a secco. É meno frequente in boschi di latifoglie e in zone paludose.


Nell'area oggetto del presente studio è segnalato come raro per gli ambienti adatti della zona del Siele e di Selvena (Fabbrizzi in C.T.V. -DREAM ITALIA, 1993).

Colubro liscio, Coronella austriaca Laurenti, 1768 (Rettili, Squamati, Colubridi)


Entità ampiamente diffusa in Europa centrale e meridionale, nell'Inghilterra meridionale e nella penisola Scandinava, in Asia Minore, in Iran e nel Caucaso. In Italia è presente in tutte le regioni, eccetto la Sardegna (Bruno, 1986). In Toscana è sempre scarsa e localizzata (Corti et al., 1991).


Negli ultimi anni il Colubro liscio è sensibilmente diminuito in tutta Europa in seguito alle modificazioni dell'habitat indotte dall'uomo e per un prelievo eccessivo degli esemplari per fini di terraristica (Bruno, 1986; Vanni S., com. pers.); per questi motivi è stato incluso nell'Allegato IV della Direttiva 92/43/CEE, nell'Appendice II della Convenzione di Berna ed è stato proposto il suo inserimentto nell'elenco delle specie di fauna minore da proteggere in Toscana, ai sensi della Legge Regionale 82/82.


Il Colubro liscio si rinviene in terreni rocciosi e accidentati, muretti a secco e ruderi, in zone a macchia e, talvolta, presso le rive dei corsi d'acqua.


Nell'area in oggetto del presente è segnalato per la zona del Siele e di Selvena (Fabbrizzi in C.T.V. -DREAM ITALIA, 1993).

Testuggine comune, Testudo hermanni (Gmelin, 1789) (Rettili, Cheloni, Testudinidi)


Specie presente nella Spagna orientale e nelle Baleari, in Francia meridionale, nelle Isole Hyères ed in Corsica, in Italia e nei Balcani. In Italia è diffusa nella fascia costiera e nell'immediato entroterra del versante tirrenico ed adriatico, in Sardegna e nelle isole parasarde, in Sicilia e in alcune isole circumsiciliane. E' stata importata in Friuli Venezia Giulia ed in località interne del Lazio, dell'Abruzzo, del Molise e della Campania (Lanza & Corti, 1993). In Toscana si rinviene lungo le coste e, più raramente dell'entroterra (cf. Vanni & Nistri, 1989). E' presente anche all'Elba ed è stata introdotta a Pianosa, a Montecristo e forse a Capraia (Corti et al., 1991).


Attualmente le popolazioni di questa specie risultano in notevole diminuzione per l'alterazione dell'habitat (taglio dei boschi e della macchia, incendi, ecc.) e per l'eccessivo prelievo di esemplari per scopi commerciali. In passato un ulteriore fattore di rischio era rappresentato dal prelievo per scopi alimentari. Per queste ragioni, T. hermanni è considerata minacciata dall'IUCN (Corbett, 1989) ed è stata inclusa nell'Allegati II e IV della Direttiva 92/43/CEE, nella Appendice II della Convenzione di Berna, nella Appendice II della Convenzione di Washington ed è stato proposto il suo inserimentto nell'elenco delle specie di fauna minore da proteggere in Toscana, ai sensi della Legge Regionale 82/82.


T. hermannii popola la macchia, i boschi aperti misti, le leccete e le pinete costiere.


Nell'area interessata al piano di sviluppo geotermico è segnalata nelle zone a macchia del comprensorio del Monte Labbro (Niccolai, 1996) e dell'area amiatina (Vanni S., com. pers.).

Falco pecchiaiolo, Pernis apivorus (Linnaeus, 1758) (Uccelli, Falconiformi, Accipitridi)


Rapace largamente distribuito in Europa, con esclusione delle parti più meridionali. In Italia nidifica negli ambienti adatti del nord e del centro-sud. A sud del Lazio diviene più raro e manca del tutto da vasti settori della Puglia, della Campania, in Sicilia ed in Sardegna (Mezzalira & Iapichino in Brichetti et al., 1992; Mezzalira in Meschini & Frugis, 1993). In Toscana si rinviene soprattutto nella fascia dei rilievi appenninici e preappenninici e nell'entroterra livornese-grossetano (Scoccianti & Scoccianti, 1995; Tellini et al., 1997).


La distruzione dei complessi forestali, il governo a ceduo del bosco che ha causato la scomparsa delle piante di alto fusto utilizzate per la nidificazione, la "lotta ai nocivi" e, forse, l'effetto dei pesticidi utilizzati in agricoltura, sono i fattori che più di altri hanno contribuito al processo di rarefazione del pecchiaiolo in Europa (Mezzalira & Iapichino in Brichetti et al., 1992). La caccia illegale perpretata ogni anno sullo stretto di Messina, durante la migrazione primaverile, è un altro non trascurabile fattore che ha limitato e che limita grandemente il numero di effettivi nidificanti in Italia ed in Europa. Per queste ragioni il pecchiaiolo è stato inserito nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Italia (Frugis & Scenk, 1984) e nell'Allegato I della Direttiva 92/43/CEE, quale specie meritevole di tutela. In Toscana, al contrario, secondo Sposimo & Tellini (1995), la specie sembra ancora ben distributa e non minacciata come nidificante, nonostante che siano stati presenti o lo siano ancora fattori di rischio come la distruzione dei potenziali siti di riproduzione, le persecuzioni dirette e, probabilmente, l'avvelenamento da pesticidi.


Il falco pecchiaiolo vive in ambienti boschivi più o meno estesi alternati ad aree aperte o confinanti con queste, dal livello del mare fino non oltre i 1800 m di quota.


E' presente come nidificante nei maggiori distretti boschivi dell'area Monte Amiata-Monte Labbro, con popolazioni stabili o in lieve aumento numerico (Fabbrizzi, 1988, 1991; Fabbrizzi in C.T.V. - DREAM ITALIA, 1993; Scoccianti & Scoccianti, 1995; Niccolai, 1996).

Nibbio bruno, Milvus migrans (Boddaert, 1783) (Uccelli, Falconiformi, Accipitridi).


Specie politipica a vastissima distribuzione, presente con più sottospecie in gran parte dell'Europa, in Asia (compresi Cina e Giappone), Asia Minore, India, Africa (compreso il Madagascar) ed in Australia (Petretti in Brichetti et al., 1992). L'areale di distribuzione italiano comprende, a nord, l'alta Val Padana e il settore prealpino, al centro, la Toscana, il Lazio e l'Umbria, a sud, la Campania, il Molise, la Puglia, la Basilicata e la Calabria. In Sicilia nidifica a partire dalla fine degli anni '70; manca in Sardegna e nelle isole minori (Petretti in Brichetti et al., 1992; Petretti in Meschini & Frugis, 1993). In Toscana è ovunque raro e di presenza irregolare come nidificante (Tellini et al., 1997); nel sud della regione (province di Siena e di Grosseto) è limitato a poche località delle Crete Senesi, delle valli dell'Orcia, dell'Ombrone, dell'Albegna, del Fiora e del Paglia (Fabbrizzi, 1991; Scoccianti & Scoccianti, 1995; Favilli L., dati pers. ined.). Pur mancando dati certi al riguardo, sembra che il nibbio bruno sia minacciato soprattutto dai veleni utilizzati in agricoltura e dalla distruzione dei boschi d'alto fusto, in particolare di quelli prossimi alle zone umide, utilizzati in periodo riproduttivo (Petretti in Brichetti et al., 1992; Scoccianti & Scoccianti, 1995). Per queste ragioni Sposimo & Tellini (1995) considerano questa specie "rara" e valutano in non più di 40 coppie la popolazione nidificante in Toscana.


Il nibbio bruno predilige aree boscate alternate a zone aperte coltivate o a pascolo. Mostra una particolare predilezione per gli ambienti limitrofi a zone umide, come grandi e piccoli bacini lacustri, corsi d'acqua e aree paludose.


Nell'area interessata dal presente studio di valutazione ambientale è segnalato per le valli del Fiora, del Paglia e per l'area della foresta del Siele e di Selvena (Fabbrizzi, 1991; Fabbrizzi in C.T.V. - DREAM ITALIA, 1993). Allo stato attuale delle conoscenze il contingente nidificanti sembra essere scarso e in leggero declino.

Biancone, Circaetus gallicus (Gmelin, 1788) (Uccelli, Falconiformi, Accipitridi).


Specie presente in Europa centro-meridionale, in Africa settentrionale ed in Asia centro-meridionale (Cattaneo & Petretti in Brichetti et al., 1992). Le vallate alpine del settore nord-occidentale, la Toscana e il Lazio costituiscono le aree della nostra penisola con maggior densità di coppie nidificanti. Altrove risulta, invece, distribuito in modo discontinuo (Cattaneo in Meschini & Frugis, 1993; fauna italia). In Toscana meridionale si rinviene sui rilievi dell'interno, lungo le valli maggiori è, più sporadicamente, nella fascia costiera, con un basso numero di effettivi nidificanti (Tellini et al., 1997; Scoccianti & Scoccianti, 1995).


Le più serie minacce per la sua sopravvivenza sono attualmente dovute al bracconaggio, alla ceduazione dei boschi di alto fusto che provoca la scomparsa delle piante di grosse dimensioni, utilizzate per la nidificazione, e al disturbo antropico presso i siti di riproduzione. In passato la caccia illegale e la "lotta ai nocivi" ha senza dubbio inciso negativamente (Cattaneo & Petretti in Brichetti et al., 1992; Scoccianti & Scoccianti, 1995). Per queste ragioni il biancone è stato incluso nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Toscana, come specie "rara", la cui popolazione non supera le 30-70 coppie (Sposimo & Tellini, 1995), nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in pericolo di estinzione in Italia (Frugis & Schenk, 1984) e nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, quale specie di interesse comunitario, meritevole di tutela.


Il biancone vive in ambienti aperti, coltivati o incolti, alternati a boschi di alto fusto. Mostra una particolare predilezione per le leccete e per le formazioni a Pinus sp.


Nell'area in oggetto si riproduce nella Valle del Paglia, dell'Albegna, del Fiora e sull'Amiata, Labbro ? (Fabbrizzi, 1988, 1991; Niccolai, 1992; Fabbrizzi in C.T.V. -DREAM ITALIA, 1993; Scoccianti & Scoccianti, 1995).

Albanella minore, Circus pygargus (Linnaeus, 1758) (Uccelli, Falconiformi, Accipitridi).


Rapace a distribuzione euroturanica, diffuso in Europa centrale e meridionale, in Nord Africa ed in Asia Minore. In Italia è distribuito in modo irregolare; appare più frequente nelle aree costiere, pianeggianti e collinari del centro-nord (Friuli, Padania, Emilia Romagna, Toscana, Lazio) con scarse e sporadiche presenze a sud del Lazio ed in Sardegna (Martelli & Parodi in Brichetti et al., 1992; Martelli in Meschini & Frugis, 1993). In molte nazioni europee l'albanella è divenuta rara o è scomparsa come nidificante in seguito alla distruzione dell'habitat. La particolare predilezione mostrata in periodo riproduttivo, soprattutto in Toscana meridionale, per le colture cerealicole, costituisce la più seria minaccia per la sua sopravvivenza. Nel momento della maturazione del grano, infatti, i giovani non si sono ancora involati dal nido, per cui vengono inevitabilmente uccisi durante la trebbiatura. Nidifica anche in praterie e pascoli con arbusti sparsi e negli arbusteti, quali quelli che si insediano nei primi stadi di successione post-incendio.


Per tutte queste ragioni l'albanella minore è stata inclusa nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Toscana, come specie "altamente vulnerabile", la cui popolazione non supera le 50-100 coppie (Sposimo & Tellini, 1995; Frugis & Schenk, 1984?), nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in pericolo di estinzione in Italia e nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, quale specie di interesse comunitario, meritevole di tutela.


L'albanella minore è specie propria di zone aperte pianeggianti o collinari, incolte o coltivate, talvolta prossime ad aree umide.


Nell'area oggetto del presente studio di valutazione ambientale è segnalata come nidificante negli ambienti adatti da Fabbrizzi (1988, 1991), Fabbrizzi in C.T.V. -DREAM ITALIA (1993), Niccolai (1996). Nel 1993 Fabbrizzi stimava in 15-18 coppie la popolazione nidificante nell'area amiatina (Scoccianti & Scoccianti, 1995). Negli anni successivi è, tuttavia, probabile una flessione numerica del contigente riproduttivo.

Lodolaio, Falco subbuteo Linnaeus, 1758 (Uccelli, Falconiformi, Falconidi)


Specie politipica, a distribuzione olopaleartica. In Italia è specie estiva e nidificante non uniformemente distribuita, migratrice regolare e occasionalmente svernante (Bogliani in Brichetti et al., 1992; Bogliani in Meschini & Frugis, 1993a). L'areale di riproduzione in Toscana comprende tanto zone pianeggianti, costiere e dell'interno, che collinari e submontane (cf. ad es. Fabbrizzi, 1991; Farina & Brogi, 1995; Scoccianti & Scoccianti, 1995; Tellini et al., 1997). La reale distribuzione e consistenza delle popolazioni nidificanti in Italia risultano, tuttavia, poco conosciute. Secondo recenti stime nella nostra regione si riproducono non più di 50 coppie (Sposimo & Tellini, 1995). Il lodolaio, per l'abitudine di occupare vecchi nidi di corvidi, fino a pochi anni or sono ha risentito negativamente della "lotta ai nocivi", con conseguente abbattimento di esemplari in cova sui nidi. Un altro fattore limitante sembra essere stato la distruzione delle formazioni arboree ripariali e degli alberi d'alto fusto in zone aperte. Molto probabile anche l'effetto degli antiparassitari, anche se mancano dati certi in proposito (Bogliani in Brichetti et al., 1992). Per queste ragioni il lodolaio è stato inserito nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Toscana come specie a "status indeterminato" (Sposimo & Tellini, 1995), nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Italia (Frugis e Shenk, 1981) e nell'allegato I della Direttiva 92/43/CEE, quale specie meritevole di tutela.


In periodo riproduttivo il lodolaio predilige ambienti aperti alternati ad aree boscate di varia tipologia, come i boschi ripariali, i mosaici di boschi e aree aperte a pascolo o a prateria di zone collinari o submontane, le brughiere e le pinete costiere intercalate a radure.


Nell'area interessata al pieno di sviluppo geotermico è presente come nidificante raro e localizzato nel territorio di Santa Fiora, nel comprensorio del Labbro e nel territorio della Foresta del Siele e di Selvena (Fabbrizzi, 1988, 1991; Fabbrizzi in C.T.V. - DREAM ITALIA, 1993; Niccolai, 1996).

Lanario, Falco biarmicus Temminck, 1825 (Uccelli, Falconiformi, Falconidi)


Falconide a corologia mediterraneo-afrotropicale, presente, ma localizzato, in Europa meridionale (Italia, paesi balcanici), in Africa, nella Penisola Arabica, in Iraq, in Asia Minore ed in Armenia (Chiavetta in Brichetti et al., 1992). In Italia nidifica con un numero ridotto di coppie (intorno a 200) dall'Appennino tosco-emiliano alla Sicilia. La popolazione italiana risulta nettamente la maggiore d'Europa (Massa in Meschini & Frugis, 1993; Tucker & Heath, 1994). Secondo Sposimo & Tellini (1995) in Toscana si riproducono non più di 4-10 coppie. Gli abbattimenti illegali, la cattura dei giovani sui nidi per essere utilizzati in falconeria, la "lotta ai nocivi", la distruzione dei potenziali siti di nidificazione, il disturbo nelle aree di nidificazione, sono le cause, talvolta ancora ben presenti, che hanno condotto sull'orlo dell'estinzione le popolazioni italiane ed europee (Chiavetta in Brichetti et al., 1992; Sposimo & Tellini, 1995). Per queste ragioni il lanario è stato incluso nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Toscana come specie a "status indeterminato" (Sposimo & Tellini, 1995), nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Italia (Frugis e Shenk, 1981) e nell'allegato I della Direttiva 92/43/CEE, quale specie prioritaria, meritevole di tutela. Nel corso degli ultimi 4-5 anni si è, tuttavia, assistito, almeno localmente, ad una ripresa degli effettivi nidificanti nella nostra penisola. Così, ad esempio, si sono verificati nuovi casi di nidificazione in aree precedentemente non occupate, come è avvenuto nel senese e nel grossetano (Scoccianti & Scoccianti, 1995). Ciò è, forse, in parte imputabile agli effetti a lungo termine della protezione legale di cui la specie gode da alcuni anni e alla diminuzione degli abbattimenti illegali.


Il lanario frequenta ambienti aperti o scarsamente alberati, pascoli, coltivi e incolti. Nidifica in parete rocciose e, localmente, in pareti argilloso-sabbiose ed in calanchi.


Nell'area oggetto del presente studio è presente ma non nidificante; si riproduce in zone limitrofe con un 1-2 coppie (Fabbrizzi, 1991; Fabbrizzi in C.T.V. - DREAM ITALIA, 1993; Scoccianti & Scoccianti, 1995). Per la sua notevole rarità e sensibilità alle attività umane, è specie la cui conservazione nel nostro paese è assolutamente prioritaria.

Quaglia, Coturnix coturnix (Linnaeus, 1758) (Uccelli, Galliformi, Fasianidi)


Galliforme ampiamente distribuito in Europa, Asia ed in Africa (AA.VV., 1986). In Italia è ancora abbastanza diffuso in tutte le regioni ma, a partire dagli anni '60, si è assistito ad una diminuzione degli effettivi nidificanti, spiegabile con la perdita di habitat dovuta all'espanzione e alla modernizzazione delle tecniche agricole, ai rimboschimenti delle aree aperte a prato-pascolo e ad una eccessiva pressione venatoria (Spanò & ; Spanò in Meschini & Frugis, 1993). Anche in Toscana, per le medesime cause, si è avuta una riduzione degli effettivi riproduttivi al punto che Sposimo & Tellini (1995) includono la quaglia nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti come specie "mediamente vulnerabile".


La quaglia vive in ambienti aperti prativi, incolti o coltivati a cereali e a foraggere, dal livello del mare fin oltre (eccezionalmente) i 2000 m di quota (Spanò in Meschini & Frugis, 1993).


Nell'area amiatina è segnalata come nidificante per le zone aperte, coltivate o incolte (Niccolai, 1992, 1996).

Occhione, Burhinus oedicnemus (Linnaeus, 1758) (Uccelli, Caradriformi, Burinidi)


Specie a distribuzione paleartico-orientale, presente, ma localizzata, in Italia dove si trova in pochissime ed isolate località della Padania centro-occidentale, del Friuli, della Toscana, del Lazio, della Puglia, della Basilicata, della Calabria e della Sicilia (Boano & Brichetti, 1989; Genero in Meschini & Frugis, 1993). In Toscana sembra quasi esclusivamente limitato alla parte centro meridionale della regione (Val di Cecina, Crete senesi, Val d'Orcia, Maremma, Valle di Paglia, Valle del Fiora, ecc.) (Farina & Brogi, 1995; Tellini Florenzano, 1996; Tellini et al., 1997; Favilli L., dati pers. ined.; Sposimo P., dati pers. ined.)


Attualmente l'occhione è divenuto molto raro in tutto l'areale di distribuzione a causa della trasformazione degli incolti in colture intensive, dei rimboschimenti e della cessazione del pascolo del bestiame. Per questi motivi è stato inserito nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Toscana, come specie "altamente vulnerabile", nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in pericolo di estinzione in Italia e nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, quale specie di interesse comunitario, meritevole di tutela. La popolazione nidificante in Toscana secondo recenti stime non sembra superare le 20-40 coppie (Sposimo & Tellini, 1995.


L'occhione frequenta le aree aperte asciutte ed incolte con rada e bassa vegetazione, le zone sottoposte al pascolo del bestiame, i greti e gli alvei fluviali, i salicornieti.


Nell'area in oggetto si rinviene nella Valle del Paglia e nei prati pascoli circostanti il Monte Labbro (Pezzo F., com pers.; Favilli L. dati pers. ined.). Anche in quest'area, tuttavia, come nel resto della Toscana, è certamente poco comune e meno frequente che in passato. Per la rarità delle sue popolazioni e per la notevole sensibilità alle alterazioni dell'habitat, è specie priorotaria in qualsiasi studio di valutazione di impatto ambientale.

Assiolo, Otus scops (Linnaeus, 1758) (Uccelli, Strigiformi, Strigidi)


Rapace notturno distribuito in Europa centro-meridionale, in Africa nord-orientale ed in Asia minore (AA.VV., 1986). Nella nostra penisola è ancora ampiamente distribuito in tutti gli ambienti adatti (Casini in Meschini & Frugis, 1993), ma in Toscana è progressivamente diminuito nel corso degli ultimi anni. Le cause di tale fenomeno sono per lo più sconosciute ma sembrano imputabili alla modificazione delle tecniche agricole (meccanizzazione, uso massivo di pesticidi e antiparassitari, scomparsa delle alberature marginali alle aree aperte, ecc.). Per queste ragioni l'assiolo è stato inserito nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Toscana, come specie "mediamente vulnerabile" (Sposimo & Tellini, 1995).


L'assiolo frequenta zone aperte alternate a formazioni boscate, le campagne alberate, i parchi urbani, in pianura ed in collina.


Nel comprensorio amiatino si rinviene abbastanza comunemente negli ambienti adatti (Fabbrizzi, 1988, Fabbrizzi in C.T.V. - DREAM ITALIA, 1993; Niccolai, 1996).

Picchio rosso minore, Picoides minor (Linnaeus, 1758) (Uccelli, Piciformi, Picidi)


Picchio a distribuzione eurosibirica (Boano & Brichetti, 1989) largamente presente in Europa, in Asia ed in Africa nord-ocidentale (AA.VV., 1986). In Italia si trova nelle regioni settentrionali e centro-meridionali fino alla Calabria, ma è sempre scarso e localizzato. Al nord è più frequente e meglio distribuito in Piemonte, Lombardia, Liguria e in parte della Pianura Padana. Al centro-sud è più comune lungo la catena appenninica ed in parte della fascia tirrenica; manca dalla Sicilia, dalla Sardegna e dalle isole minori mentre in Puglia è limitato al Promontorio del Gargano (Boano in Meschini & Frugis, 1993). In Toscana la sua reale distribuzione non è ancora ben conosciuta, ma è probabile che anche qui, come nel resto della penisola, sia poco comune e localizzato. Dati certi della sua presenza si hanno per pochi comprensori, tra i quali l'area costiera pisano-livornese, alcuni rilievi appenninici e preappenninici e la Val di Cecina (Tellini Florenzano, 1996; Tellini et al., 1997). In provincia di Siena non è ancora stata accertata la sua presenza, mentre in quella di Grosseto sembra essere molto raro (cf. anche Celletti in Corsi & Giovacchini, 1995).


Le più serie minacce per la sua sopravvivenza in Italia ed in Toscana sono, oggi, rappresentate dall'abbandono e dalla scomparsa dei castagneti da frutto e, più in generale, dalla mancanza di boschi maturi di latifoglie ricchi di tronchi marcescenti, ambienti di elezione di questo picchio. Per queste ragioni è stato inserito nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Italia (Frugis & Scenk, 1984) e nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Toscana come specie a "status indeterminato" (Sposimo & Tellini, 1995).


Il picchio rosso minore colonizza i vecchi castagneti da frutto, i querceti di ambienti planiziali e i boschi ripariali ricchi di alberi vetusti.


Nell'area in oggetto è segnalato come raro per la foresta del Siele e di Selvena e per il comprensorio del Labbro (Fabbrizzi in C.T.V. - DREAM ITALIA, 1993; Celletti in Corsi & Giovacchini, 1995; Niccolai, 1996).

Calandro, Anthus campestris (Linnaeus, 1758) (Uccelli, Passeriformi, Motacillidi)


Passeriforme diffuso in gran parte dell'Europa, del Nord Africa e dell'Asia. In Europa ed in Italia la sua distribuzione appare, tuttavia, fortemente discontinua e frammentata (AA.VV., 1986). In Italia risulta più frequente e meglio distribuito nelle regioni centro-meridionali ed in Sardegna, raro e fortemente localizzato in quelle settentrionali (Sposimo in Meschini et al., 1993).


Le popolazioni di questa specie sono attualmente seriamente minacciate in tutto l'areale europeo dalla cessazione del pascolo del bestiame, dalla pratica dei rimboschimenti, dalla alterazioni degli alvei fluviali e dalla messa a coltura dei terreni incolti. Gli effettivi nidificanti in Toscana risultano in preoccupante calo numerico e, secondo recenti stime, non superano le 500 coppie (Sposimo & Tellini, 1995). Per queste ragioni è stato incluso nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Toscana, come specie "mediamente vulnerabile" (Sposimo & Tellini, 1995), nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in pericolo di estinzione in Italia (Frugis & Schenk, 1984) e nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, quale specie di interesse comunitario meritevole di tutela.


Il calandro predilige gli ambienti aperti e secchi, come i pascoli degradati, gli incolti, le garighe, i calanchi, gli ampi alvei fluviali e la dune costiere (Sposimo in Meschini & Frugis, 1993).


Nell'area interessata alle centrali geotermoelattriche ENEL si trova, non comune come nidificante, nel comprensorio del Monte Labbro, lungo gli alvei del Fiora e del Paglia, ed in alcune zone incolte a prato-pascolo (Niccolai, 1996; Favilli L., dati pers. ined.).

Culbianco, Oenanthe oenanthe (Linnaeus, 1758) (Uccelli, Passeriformi, Turdidi)


Specie politipica a larga distribuzione mondiale, presente come nidificante in Italia lungo la catena alpina ed appenninica ed in Sardegna (AA.VV., 1986; Parodi, 1993). In Toscana si riproduce sulle Alpi Apuane, sugli Appennini e in isolati rilievi del sud della regione (Tellini et al., 1997). Nel corso degli ultimi anni gli effettivi nidificanti in Toscana sono, tuttavia, diminuiti in modo allarmante, tanto che le 200-500 coppie stimate da Sposimo & Tellini (1995) sembrano addirittura una cifra troppo ottimistica (Sposimo P., dati pers. ined.). Le ragioni di questo declino non sono ancora del tutto chiare. Certamente la cessazione del pascolo del bestiame brado, la pratica dei rimboschimenti delle aree aperte e la messa a coltura degli incolti hanno giocato un ruolo di primo piano, ma è probabile che con essi abbiano inciso pesantemente altri fattori ancora sconosciuti. Per queste ragioni il culbianco è considerato specie "altamente vulnerabile" in Toscana (Sposimo & Tellini, 1995).


Il culbianco frequenta ambienti aperti rocciosi o sassosi, con rada e bassa copertura erbacea, le colline aride e, talvolta i calanchi in terreni argillosi.


Nell'area oggetto della presente relazione è conosciuto per il Monte Labbro (Niccolai, 1996).

Codirossone, Monticola saxatilis (Linnaeus, 1766) (Uccelli, Passeriformi, Turdidi)


Turdide nidificante in Europa centro-meridionale, in Asia Minore ed in Asia fino alla Cina settentrionale (AA.VV., 1986). In Italia, seppur presente lungo tutta la catena alpina ed appenninica ed in alcuni rilievi della Sicilia e della Sardegna centrale (Foschi in Meschini & Frugis, 1993), non è mai molto comune. In Toscana sembra essere decisamente raro, tanto che la sua popolazione nidificante non sembra superare le 100-300 coppie. Ciò ha giustificato il suo inserimento nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Toscana, come specie "altamente vulnerabile" (Sposimo & Tellini, 1995). I maggiori rischi per la sua sopravvivenza provengono dalla cessazione del pascolo e dai rimboschimenti delle aree aperte.


Il codirossone predilige i prati e i pascoli rocciosi e pietrosi, dal livello del mare fin oltre i 2000 m di quota.


Nell'area in oggetto è segnalato come nidificante per il comprensorio del Monte Labbro e per le zone rocciose dell'area del Monte Amiata (Fabbrizzi in Niccolai, 1992; Niccolai, 1996).

Passero solitario, Monticola solitarius (Linnaeus, 1758) (Uccelli, Passeriformi, Turdidi)


Specie largamente diffusa in Europa meridionale, in Africa settentrionale, in Asia Minore ed in Asia centrale e meridionale (AA.VV., 1986). In Italia è ancora abbastanza frequente al Sud e nelle Isole, mentre al Centro e nel Settentrione è divenuto raro o è scomparso del tutto nel corso degli ultimi decenni (Lardelli in Meschini & Frugis, 1993). Allo stesso modo in Toscana si è estinto o si è fatto assai localizzato come nidificante in ampi settori dell'interno mentre nelle aree costiere e nelle isole è ancora abbastanza ben distribuito (Tellini et al., 1997). I rimboschimenti delle zone sassose denudate, la ristrutturazione degli edifici e dei ruderi spiegano solo in parte il suo processo di rarefazione nella nostra regione. Attualmente, secondo Sposimo & Tellini (1995), la popolazione che si riproduce in Toscana non oltrepassa le 100-300 coppie. Per queste ragioni è stato incluso nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Toscana, come specie "mediamente vulnerabile" (Sposimo & Tellini, 1995).


Il passero solitario, ancor più del codirossone, per la nidificazione dipende dai complessi rupestri di zone calde e asciutte e dalle falesie marine. Frequenta anche le cave di pietra, i ruderi ed i vecchi edifici dei centri abitati, anche se con minore frequenza rispetto al passato.


Nel comprensorio amiatino è conosciuto come non molto comune per gli ambienti rocciosi naturali e artificiali, compresi quelli del Monte Labbro (Fabbrizzi in Niccolai, 1992; Giovacchini in Giovacchini & Corsi, 1995; Niccolai, 1996).

Magnanina, Sylvia undata (Boddaert, 1783) (Uccelli, Passeriformi, Silvidi)


Piccolo silvide a distribuzione mediterraneo-atlantica (Boano et al., 1990). In Italia appare distribuito in modo discontinuo e frammentario; è più frequente lungo le coste occidentali, dalla Liguria alla Sicilia, quelle occidentali dall'Abruzzo alla Calabria, la Sicilia, la Sardegna e le isole anche quelle minori (Tellini in Meschini & Frugis, 1993). In Toscana si rinviene nell'area costiera, nelle isole dell'arcipelago, nei rilievi appenninici ed antiappenninici (Garfagnana, Lunigiana, Colline Metallifere, comprensorio amiatino, ecc.) e sulle Apuane (Tellini et al., 1997).


Nonostante che in Toscana sia meglio distribuita di quanto ritenuto fino ad anni recenti, la magnanina è senza dubbio meno frequente rispetto al secolo scorso. Le cause di ciò vanno ricercate nella progressiva scomparsa dell'habitat di riproduzione determinata dalla pratica dei rimboschimenti delle aree a macchia, a gariga e a brughiera, ambiente di elezione della specie. Per questi motivi la magnanina è stata inserita nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Toscana, come specie "mediamente vulnerabile", la cui popolazione non supera le 5000 coppie (Sposimo & Tellini, 1995).


La magnanina frequenta ambienti a macchia mediterranea, gli arbusteti a dominanza di Erica scoparia e/o Ulex europaeus.


Nell'area oggetto di studio è segnalata per il comprensorio dell'Amiata e del Labbro (Niccolai, 1996; Tellini et al., 1997). La sua reale distribuzione appare, comunque, ancora non ben definita.

Averla capirossa, Lanius senator (Uccelli, Passeriformi, Lanidi)


Passeriforme nidificante in Europa meridionale ed in Africa settentrionale (verificare). In Italia si riproduce in quasi tutte le regioni, ma è più frequente al centro, nel meridione ed in Sardegna, poco frequente e localizzato al nord, in particolare nel settore orientale (Arcamone in Meschini & Frugis, 1993).


Nel corso degli ultimi anni le popolazioni di questa averla sono andate drammaticamente incontro ad un calo degli effettivi nidificanti in tutto l'areale europeo. Le ragioni di questo fenomeno sembrano imputabili ai cambiamenti nelle tecniche usate in agricoltura, alla scomparsa dei terreni incolti e, probabilmente, all'uso massivo di pesticidi.


Per queste ragioni l'averla capirossa è stata inserita nell'Allegato I della Direttiva 92/43/CEE, nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Toscana (Frugis & Schenk, 1981) e nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Toscana come specie mediamente vulnerabile, la cui popolazione nidificante è compresa tra le 500 e le 1000 coppie (Sposimo & Tellini, 1995).


L'averla capirossa vive in ambienti aperti con bassa vegetazione erbacea ed arbustiva, ai margini delle zone coltivate dove siano presenti cespugli e alberi sparsi. Manca del tutto nelle colture intensive e nelle aree troppo scoperte.


Nel comprensorio Amiata-Labbro nidifica nell'area del Monte Labbro (Sposimo P., dati pers. ined.) e presso Roccalbegna (Niccolai, 1996). Come l'averla cenerina, anche questa averla, è, per la sua rarità e sensibilità ai cambiamenti indotti dall'uomo, prioritaria in qualsiasi intervento di valutazione di impatto ambientale.

Averla cenerina, Lanius minor J. F. Gmelin, 1758 (Uccelli, Passeriformi, Lanidi).


Specie a distribuzione europeo-turchestana, diffusa in Europa centro-orientale e meridionale (con esclusione della Penisola Iberica), in Asia Minore, in Iran ed in Afganistan (AA.VV., 1986). In Italia è presente come nidificante con una certa continuità esclusivamente in Friuli, in Toscana, nel Lazio, in Puglia ed in Basilicata. Altrove è sporadica e di presenza irregolare (Bogliani in Meschini & Frugis, 1993b). In Toscana è si trova lungo la costa maremmana ed in poche zone dell'interno (ad es. Crete senesi, Val d'Orcia, Val di Cecina, area Monte Amiata-Monte Labbro ecc.) (Niccolai, 1996; Tellini et al., 1997).


A partire da questo secolo gli effettivi di averla cenerina nidificanti in Europa risultano in continua e costante diminuzione. Le ragioni di questo declino paiono imputabili al crescente sviluppo della meccanizzazione in agricoltura, alla cessazione del pascolo del bestiame, alla scomparsa delle siepi e delle aree a macchia marginali, ai rimboschimenti delle zone aperte. Per questi motivi l'averla cenerina è stata inclusa nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Toscana, come specie "altamente vulnerabile", la cui popolazione non supera le 200-500 coppie, nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in pericolo di estinzione in Italia e nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, quale specie di interesse comunitario meritevole di tutela.


L'averla cenerina frequenta ambienti aperti aridi, scarsamente alberati o alternati a boschetti e siepi, gli incolti e i margini delle coltivazioni, dal livello del mare ai 600 m di quota.


Nell'area oggetto del presente studio è conosciuta come rara e probabilmente nidificante nel comprensorio del Monte Labbro e nella Valle del Fiora (Niccolai, 1996; Favilli L., dati pers. ined.).

Ortolano, Emberiza hortulana Linnaeus, 1758 (Uccelli, Passeriformi, Emberizidi)


Questo zigolo abita gran parte dell'Europa e dell'Asia, con esclusione delle zone più settentrionali e meridionali (AA.VV., 1986). In Italia è diffuso in modo irregolare nelle regioni settentrionali e centrali fino alla Campania ed al Molise. E' molto raro in Calabria e manca del tutto in Sicilia ed in Sardegna (Sposimo in Meschini & Frugis, 1993b). In Toscana si rinviene più o meno regolarmente ogni anno in Maremma, nei rilievi preappenninici ed appenninici e, localmente, in alcune aree dell'interno (area amiatina, Val d'Orcia, ecc.) (Sposimo in Meschini & Frugis, 1993b; Niccolai, 1996; Tellini et al., 1997; Favilli L., dati pers. ined.).


Attualmente le popolazioni europee di questa specie risultano in marcata e continua diminuzione in seguito alle modificazioni delle tecniche agricole (meccanizzazione, taglio delle siepi e degli arbusteti marginali ai coltivi, messa a coltura degli incolti), ai rimboschimenti delle aree scoperte e ai cambiamenti climatici verificatisi nelle aree di svernamento (Marechal, 1984a, 1984b; Sposimo & Tellini, 1995). In conseguenza di ciò vaste zone occupate in passato sono state completamente abbandonate in anni recenti. Per queste ragioni l'ortolano è stato inserito nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Toscana come specie "altamente vulnerabile" (Sposimo & Tellini, 1995), nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Italia (Frugis & Scenk, 1981) e nell'Allegato I della Direttiva 92/43/CEE, quale specie meritevole di tutela. Secondo recenti stime di Sposimo & Tellini (1995), l'intera popolazione che si riproduce nella nostra regione è compresa tra le 100 e le 300 coppie.


L'ortolano colonizza ambienti aperti asciutti (pascoli, incolti, garighe, ecc.), gli alvei fluviali, le colture a cereali, le zone a vegetazione erbacea e basso arbustiva di aree da poco incendiate, purchè vi siano presenti siepi, arbusteti o alberi sparsi utilizzati come posatoi e come siti di nidificazione.


Nell'area interessata al piano di sviluppo della geotermia l'ortolano si rinviene nidificante nell'area del Monte Labbro (Niccolai, 1996) e in altri ambienti aperti dell'area amiatinaforse lungo l'alveo dell'Albegna, del Fiora e del Paglia ( Favilli L., dati pers. ined.); sembra, comunque, decisamente poco comune.

Puzzola, Mustela putorius Linnaeus, 1758 (Mammiferi, Carnivori, Mustelidi)


Mustelide largamente diffuso in Europa, Asia e Africa sttentrionale (Toschi, 1965). In Italia si rinviene in tutte le regioni ma è assente da ampi settori della Padania, della Puglia, della Sicilia e della Sardegna (Fozzer, 1981). La reale distribuzione e la consistenza numerica delle sue popolazionio sono, comunque, ancora poco conosciute (Vigna Taglianti, 1988).


La puzzola, pur risultando ancora uno dei mustelidi più diffusi, è minacciata dalla scomparsa delle zone boscate e a macchia, dalla meccanizzazione e dai veleni utilizzati in agricoltura, dalla ristrutturazione dei ruderi (utilizzati come rifugio) e dall'inquinamento delle acque (Vigna Taglianti, 1988; Fozzer, 1981). A causa di ciò è stata inserita nell'Allegato V della Direttiva 92/43/CEE quale specie "il cui prelievo nella natura e il cui sfruttamento potrebbero formare oggetto di misure di gestione".


La puzzola frequenta un'ampia varietà di ambienti, boscati o meno, coltivati o incolti, molto spesso in prossimità delle abitazioni umane.


Nell'area interessata al piano di sviluppo geotermico è segnalata come rara per varie località (cf ad es. Fabbrizzi in C.T.V. - - DREAM ITALIA, 1992; Niccolai, 1996).

Martora, Martes martes (Linnaeus, 1758) (Mammiferi, Carnivori, Mustelidi).


Specie a geonemia euroturanica, presente in gran parte dell'Europa con esclusione della maggior parte della penisola Iberica, dell'Inghilterra e della Grecia (Toschi, 1965). La sua reale distribuzione in Italia, compresa la Toscana compresa, è ancora quasi del tutto sconosciuta (Vigna Taglianti, 1988). Sembra essere, comunque, poco comune se non rara. Nel corso di questo secolo è certamente diminuita in tutto il suo areale in seguito alle persecuzioni dirette, alla lotta ai nocivi, con tagliole e bocconi avvelanati, alla scomparsa dell'habitat (distruzione dei boschi di alto fusto) e al distrurbo antropico sotto le più svariate forme (turismo, sviluppo edilizio, ecc.). Per queste ragioni è stata inclusa nell'Allegato V della Direttiva 92/43/CEE ed è stato proposto il suo inserimento negli Allegati II e IV della medesima direttiva.


La martora frequenta foreste miste e/o di conifere, le zone a macchia. Si rinviene sempre in aree per nulla o poco disturbate dalle attività umane.


Nell'area amiatina la sua presenza è ritenuta probabile, ma merita di essere riconfermata alla luce ulteriori indagini.


Nella Tavola n° 5 Emergenze vegetazionali e faunistiche (1/10.000) vengono evidenziate le aree che, in base alle tipologie ambientali presenti, appaiono di maggiore pregio per le specie di interesse scientifico e conservazionistico. In mancanza di accurate conoscenze sulla distribuzione nelle aree di studio dei taxa sopra elencati, infatti, si è ritenuto preferibile individuare le aree dove gli ambienti idonei alle specie di maggiore interesse sono presenti con estensioni sufficienti a rendere possibile la presenza di quelle stesse specie. 


In particolare, sono state individuate tre tipologie di ambienti di interesse faunistico:

· Boschi maturi: comprendono i principali nuclei di castagneto da frutto

· Corsi d’acqua e aree golenali: comprendono tutti i tratti fluviali di alto e  medio corso dove sono prersenti formazioni ripariali mappabili in scala 1:10.000

· Ambienti aperti naturali e seminaturali: comprendono le principali aree con calanchi, affioramenti rocciosi, pascoli, incolti e arbusteti.

PRINCIPALI AREE E AMBIENTI DI INTERESSE FAUNISTICO

Tipologia Ambientale
Descrizione
Principali specie

Boschi maturi
Principali nuclei di castagneto da frutto
Balea perversa, Picoides minor

Corsi d’acqua e aree golenali
Tratti fluviali di alto e medio corso ad elevata naturalità, con ampio greto nelle zone pianeggianti
Cicindela hybrida, Potamon fluviatile, Austropotamobius pallipes, Padogobius nigricans, Salamandrina terdigitata, Rana italica, Burhinus oedicnemus, Anthus campestris

Ambienti aperti naturali e seminaturali
Principali aree con calanchi, affioramenti rocciosi, pascoli, incolti e arbusteti
Marmorana saxetana, Zerynthia polyxena, Maculinea arion, Elaphe quatuorlineata, Coronella austriaca, Circaetus gallicus, Circus pygargus, Anthus campestris, Oenanthe oenanthe, Monticola saxatilis, Monticola solitarius, Lanius senator, Lanius minor, Emberiza hortulana


Gli ambienti, anche piuttosto diversi fra loro, che costituiscono l’ultima delle tre tipologie ambientali elencate, sono stati riuniti in quanto presentano comunque notevoli affinità dal punto di vista faunistico; spesso, inoltre, si raggruppano dando luogo a mosaici ambientali che possono essere considerati come unità omogenee dal punto di vista faunistico, il cui valore risiede in buona parte nella loro estensione ed eterogeneità. Di grande interesse sono in particolare le aree dove tratti fluviali caratterizzati da grato ampio sono in contatto con mosaici di pascoli e incolti.
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Ancor prima di affrontare il censimento e la schedatura dei beni archeologici e storico-architettonici è stato necessario effettuare una lettura storica dei territori in esame al fine di poter cogliere durante la fase di rilevamento della stato attuale quali siano ancora oggi le strutture storico-territoriali leggibili e/o ancora integre e quali invece siano oramai scomparse o non più evidenziabili.

Ciò è poi oltremodo importante per capire se un bene rilevato “galleggi” in un sistema storico-territoriale alterato-scomparso oppure se invece sia parte integrante di un contesto storico ancora leggibile; per cui, ad esempio,  anche se un bene risultasse in cattivo stato di conservazione o fosse di rilevanza storica limitata ma fosse di fatto inserito in un sistema storico-territoriale ancora integro, sarebbe comunque da considerare come elemento di particolare valore e, conseguentemente, sarebbero da valutare opportune modalità di tutela unitamente al relativo sistema storico-territoriale di riferimento.

Rispetto, infatti, ad una valutazione paesistico-territoriale come la presente ciò che interessa è più la verifica delle alterazioni della struttura storico-territoriale piuttosto che quelle  apportate al singolo bene e delle quali poi si occupano gli enti preposti come i Comuni e le Sovrintendenze.

In sintesi la lettura dei sistemi storici di riferimento riguarda la sovrapposizione delle vicende storiche, dalle origini agli inizi del nostro secolo, esplicatesi con manufatti ed opere sul territorio.

In particolare abbiamo:

· Aree di insediamento etrusco-romano

· Resti di insediamenti e necropoli romane

· Vie storiche: la Francigena

· Principali direttrici viarie di impianto storico

· Monastero di San Salvatore ed i suoi beni di fondazione (VIII sec.)

· Area di influenza del Monastero di San Salvatore (X-XVI sec.)

· Principali insediamenti religiosi

· Contea di Santa Fiora e sua area di influenza  (XIV-XVII sec.)

· Sistema dell’incastellamento (XI-XIII sec.)

· Sistema dei borghi fortificati (XIII sec.)

· Insediamenti fortificati ( castelli, torri, ecc.) (XVII sec.)

· Insediamenti signorili agricoli, villaggi minerari (Selvena), insediamenti termali (Bagni S.Filippo) (XVII sec.)

· Altri insediamenti

· Sistema delle miniere 

· Mulini e fonti
I primi insediamenti antropici sull'Amiata risalgono a circa 15.000 anni fa, come testimoniano i reperti preistorici rimanenti, grazie a cui è possibile stabilirne la localizzazione, nei pressi di bacini lacustri non più esistenti (Piana di Arcidosso, Bagnolo di Santa Fiora, Casella di Castel del Piano, etc.). Reperti risalenti all'Età del Bronzo, come zappette di corno e utensili per scavare, danno testimonianza di un interesse per l'attività estrattiva.

Poche sono le tracce lasciate dalla colonizzazione etrusca: tombe con ossari od urne, resti della decorazione di un edificio sacro del V a.C. rinvenuti nel territorio di Seggiano, alcuni bronzetti trovati a Radicofani e numerosi toponimi ci permettono di stabilire che essa interessò solo aree marginali della montagna ed in particolare in quelle contigue alle valli dell'Orcia, dell'Ente e della Zancona, alla valle dell'Albegna  e a quella del Paglia. Ma è proprio lungo quest'ultima valle che gli insediamenti etruschi hanno trovato allineamenti di continuità anche con i territori colonizzati in Val d'Orcia (distretto di Chiusi); si trattava comunque di insediamenti di pianura e di media-collina che circondavano la montagna per sfruttarne le pendici boscose e le risorse minerarie. 

I Romani presero possesso del territorio già organizzato dagli Etruschi distribuendosi soprattutto lungo la Valle del Paglia ad Est e quella dell'Ente ad Ovest. Una carta delle ville  dell'Etruria romana
 mostra  un vuoto di insediamenti proprio nell'area del Monte Amiata, le cui caratteristiche geografiche e geomorfologiche non risultarono certo favorevoli ad accogliere l'articolato sistema insediativo ed economico tipico della villa. Tuttavia il ritrovamento di strutture murarie in opus reticulatum in località Noceto, presso Castel del Piano, inducono a pensare all'antica presenza di una villa romana di tipo rustico, così come la scoperta di due pozzi granari nel comune di Cinigiano. L'interesse dei Romani per i territori verso la Valle dell'Ente era certamente dovuto alla possibilità di coltivazione della vite e dell'olivo, mentre l'interesse per i limitrofi territori montani era legato soprattutto alla possibilità di sfruttamento dei boschi per il legname e le castagne. Alcune scoperte di sepolcreti e strutture architettoniche fatte nella zona compresa tra Seggiano, Castel del Piano, Montelaterone e Montegiovi confermano la colonizzazione di queste zone dell'Amiata. La recente scoperta (1994)  dell'insediamento romano di Callamala lungo l'attuale Via Cassia conferma invece la scelta insediativa lungo la valle del Paglia dovuta soprattutto al grande interesse strategico per il controllo delle comunicazioni.

L'invasione longobarda della penisola determinò la divisione dell'Italia tra territori sottoposti al nuovo invasore e territori bizantini e, di conseguenza, la ridefinizione di molti antichi collegamenti stradali romani. I Longobardi creano, quindi, un'altra arteria di collegamento tra il Lazio, la Toscana e l'Austria, la      Via Francigena (o Romea), in alternativa alla Cassia, il cui tracciato si sviluppò lungo zone troppo vicine alla Romagna bizantina. La Via Francigena entra in Toscana attraverso il passo della Cisa e tocca Lucca, attraversa la valle dell'Arno e la val d'Elsa e arriva a Siena; poi, passando le valli dell'Orcia e dell'Arbia, costeggia le pendici orientali dell'Amiata ed entra nel Lazio, immettendosi nella Cassia. Questo importante asse di collegamento viene organizzato dal Re Liutprando e dai suoi successori, attraverso la fondazione di un sistema di abbazie e monasteri che ne assicura il controllo. 

E' in questo contesto che nell'VIII secolo viene fondata dal nobile longobardo Erfo l'Abbazia di San Salvatore, cui viene assegnata un'ampia area boscata, priva di insediamenti, posta tra la via Francigena e la cima dell'Amiata. Sotto Carlomagno, l'abbazia cresce d'importanza nel suo ruolo di organizzatrice del territorio e diviene il centro di influenza e di dominio di tutto l'Amiata e acquista vasti territori in Val di Chiana, Maremma e alto Lazio. Un'ampia azione di bonifica ed evangelizzazione viene intrapresa mediante l'applicazione del sistema delle "curtis": si disponeva per l'affidamento in affitto della parte meno consistente delle proprietà mentre la parte più cospicua su cui gli affittuari esercitavano la mano d'opera era condotta in forma diretta. Le tipologie insediative tipiche legate a questo sistema e dette "aperte" in quanto non fortificate, erano le "cellae" (centri di amministrazione delle proprietà abbaziali), i "casalia" (villaggi composti di norma da poche decine di abitanti) e, più tardi, le "pievi". Dignità pievana viene attribuita fin dal 996, da Papa Gregorio V, alle antiche cellae di S.Benedetto a Boceno e di S.Maria in Lamula. Questo tipo di gestione capillare del territorio era probabilmente quello che meglio garantiva il governo dei possedimenti e la possibilità di intraprendere opere agrarie di dissodamento e di rimboschimento.

Nell'Alto Medioevo anche le pendici dell'Amiata sono coperte di boschi; gli insediamenti si sviluppano lungo le valli e poi lungo le pendici del monte, là dove nell'XI-XIII secolo sorgeranno i castelli.

Con la conquista sassone e sotto l'impero di Ottone I, che nel 964 intraprese la riorganizzazione del potere imperiale in Toscana, il sistema di controllo del territorio creato da San Salvatore entra in crisi. L'imperatore, desiderando ottenere i favori della nobiltà locale, cede agli Aldobrandeschi il controllo di molti possedimenti amiatini dell'Abbazia. Questa, a ribadire comunque il ruolo di controllore dell'importante strada, viene compensata con nuove proprietà poste nell'alto Lazio e sulla costa tirrenica, sempre lungo la via Francigena. Ma la difficoltà di controllo su territori così lontani spinge i successori di Ottone I a revocare le disposizioni, e San Salvatore finisce un po' per volta per riottenere tutti gli antichi possedimenti e, dunque, il dominio e l'organizzazione di quasi tutto l'Amiata, con l'eccezione di Santa Fiora. Tuttavia la decisione di Ottone I, unita a una temporanea debolezza dell'autorità imperiale, aveva reso possibile l'estendersi del potere della famiglia degli Aldobrandeschi, che era riuscita ad esercitare la sua influenza anche sull'Abbazia stessa.

E' grazie all'elezione, agli inizi dell'XI secolo, dell'abate Winizzo, considerato la più importante personalità della storia medievale del monastero, se San Salvatore riesce ancora a conservare i suoi privilegi e a fronteggiare la caparbietà degli Aldobrandeschi. Winizzo, abile politico, consapevole del crescente entusiasmo religioso e del processo di rinnovamento del potere spirituale che interessa il mondo cristiano intorno al 1000, riforma il monastero mantenendolo nell'ordine benedettino e, con l'aiuto di cospicue donazioni da parte della nobiltà locale, ricostruisce la nuova chiesa abbaziale, consacrata nel 1035.

Ma già sul finire della prima  metà dell'XI secolo, l'ingerenza degli Aldobrandeschi nel controllo del territorio amiatino si fa più forte, tanto che la famiglia sostituisce l'Abbazia nel  ruolo di centro politico della montagna. Gli Aldobrandeschi, originari della Maremma, dai loro feudi di Roselle e Sovana estendono la loro influenza su Santa Fiora, Arcidosso, Castel del Piano, Piancastagnaio e Radicofani, fino a Castiglion d'Orcia.

San Salvatore, risentendo della crisi che investe il potere imperiale, decade al rango di monastero di famiglia degli Aldobrandeschi  e già alla fine dell'XI secolo gran parte del prestigio acquistato dall'Abbazia per merito dell'abate Winizzo è andato perduto.

Due nuovi monasteri sorgono nella zona dell'Amiata a dimostrazione della perdita di potere amministrativo e di controllo sul territorio dell'Abbazia di S.Salvatore: a Nord quello Camaldolese del Vivo e a Sud quello femminile della SS. Trinità a Monte Calvo.Intanto, la crisi del potere centrale favorisce la crescita delle città e dei comuni: Siena, dagli inizi del XII secolo, inizia ad espandere il suo dominio a Sud dell'antica Tuscia Longobardorum, essendo frenata a Nord dai domini fiorentini.

Il periodo compreso tra l'XI ed il XIII secolo vede, inoltre, svilupparsi il fenomeno dell'incastellamento, legato al processo di formalizzazione del potere feudale, basato sul possesso della terra. Il castello, oltre a soddisfare finalità strategiche difensive, riveste un ruolo simbolico ben determinato: è il segno evidente del prestigio e del dominio del nobile. Il sistema insediativo si sviluppa non più secondo la logica casuale del borgo sparso di fondovalle, ma assume la forma accentrata che tutt'oggi caratterizza i comuni amiatini. L'incastellamento si verifica sul versante occidentale dell'Amiata differentemente rispetto a quello orientale .Sul versante Ovest della montagna la presenza di più feudatari determina la nascita di numerosi castelli (Seggiano, Potentino, Montenero, Montegiovi, Montelaterone, Castel del Piano, Arcidosso, Santa Fiora);sul versante opposto, invece, ne sorgono tre appena (Abbadia, Piancastagnaio e Radicofani), tutti sotto il diretto controllo dell'Abbazia di San Salvatore che domina complessivamente tutta l'area orientale amiatina. 

Nel XIII secolo, ad incastellamento avvenuto e dopo una gigantesca opera di bonifica che aveva reso coltivabili ampie zone, i castelli si ampliano a causa del crescente trasferimento di popolazione all'interno delle mura e numerosi altri centri si fortificano cosicché si assiste ad un fenomeno di evoluzione dei principali castelli e dei borghi in borghi fortificati. 

Questi  erano raggruppati in tre fasce: 

-quelli attestati alla base della cima della montagna  (Arcidosso, Santa Fiora, Piancastagnaio, Abbadia San Salvatore e Castel del Piano) generalmente più popolati,  caratterizzati  dalla fascia delle sorgenti che favoriva le colture ortive e permetteva la costruzione di mulini ad acqua e dalla vicinanza dei boschi che fornivano castagne e legname; a valle erano situati i seminativi e alcune valli (Ente , Paglia, Fiora) erano coltivate a vite o erano destinate a pascolo;

-quelli situati sulle colline leggermente discoste dal sistema vulcanico o con peculiarità abbastanza simili alla prima fascia (Campiglia d'Orcia, Castell'Azzara, e Monticello), o con predominanza delle colture a vite e frutteti grazie al clima più mite (Seggiano, Montelaterone, Montegiovi) e con possibilità di attingere alle risorse dei boschi e castagneti di collina;

-quelli situati sulle colline degradanti verso la pianura o le valli circostanti (Montenero, Rocchette di Fazio, Semproniano, Roccalbegna, Radicofani, Contignano, Castiglion d'Orcia, Rocca d'Orcia) privi o quasi delle risorse del castagneto e caratterizzati da situazioni molto variegate sia per tipo di colture che per riferimenti viari di grande comunicazione.

Il sistema era caratterizzato da un modello autarchico dell'economia con possibilità di poter far fronte ad una gamma vastissima di necessità senza dover ricorrere all'esterno e con condizioni molto vicine all'autosufficienza.

Dunque, a metà del 1200 l'intera popolazione amiatina risulta concentrata in una ventina di castelli-borghi fortificati nei quali continuerà a vivere per tutto il '400 e il '500.

In questa fase storica si assiste anche non solo ad una trasformazione dell'organizzazione ecclesiastica: alle pievi rurali isolate si sostituiscono progressivamente chiese con funzione di "cura animarum" (che più tardi acquisiranno dignità pievale), costruite all'interno della cerchia muraria, ma anche al sovrapporsi di più poteri: oltre ai grandi feudatari (Visconti, Aldobrandeschi, San Salvatore), fanno sentire la loro influenza la città di Siena, sul versante occidentale, la città di Orvieto, su quella orientale, e i Comuni amiatini, che muovono dura lotta ai feudatari. Proprio la crescita del potere comunale e l'accorpamento dell'Amiata nella Repubblica di Siena determineranno presto la fine del potere feudale, di cui rimarranno, tuttavia, alcuni strascichi.  

La situazione economica del Basso Medioevo è caratterizzata sostanzialmente dalla cosiddetta 'civiltà del castagno', che si protrarrà per i secoli successivi. All'assenza di pluralità delle risorse locali corrisponde la scarsa diversificazione sociale ed economica del territorio amiatino. Le comunità sono composte da piccoli proprietari contadini, pastori, porcari, taglialegna e carbonai, fabbri e falegnami. La terra consente la coltivazione della vite, che riveste, talvolta, una certa importanza, mentre l'olivo e il grano sono inesistenti. 

Già in questo periodo si assiste a quel fenomeno di integrazione Amiata-Maremma con flussi migratori stagionali di mano d'opera (per seminare, raccogliere, disboscare, condurre le mandrie lungo i cammini della transumanza) che continuerà fino al nostro secolo. Il bosco e i torrenti offrono spunti per attività artigiane basate sulla lavorazione del legno, del ferro, del rame. Molte famiglie cittadine intervengono con investimenti in attività di allevamento, industriali e, attraverso la mezzadria, anche agricole. Ciononostante, quella dell'Amiata risulterà per secoli un'economia cristallizzata di sussistenza, ai limiti della povertà. Il ristagno socioeconomico si avverte anche sugli insediamenti, che rimangono invariati, versando, anzi, in condizioni di grande degrado.

Nel XV secolo si assiste all'affermarsi degli Sforza-Cesarini che subentrano agli Aldobrandeschi nel possesso della Contea di S.Fiora . Guido, considerato il vero capostipite degli Sforza-Cesarini, ospita in questa terra Papa Pio II Piccolomini, ristruttura ed arricchisce la Pieve, introduce i Francescani nell'antico convento della SS. Trinità restaurato. Sotto il suo dominio la contea di S.Fiora subisce gli attacchi delle truppe francesi di Carlo VIII e, nel 1501, di quelle di Cesare Borgia. Il successore di Guido, Federico Sforza, nel 1510 quale atto di riconoscimento della resistenza dimostrata contro le truppe di Cesare Borgia, concede ai propri sudditi (altrimenti detti "terrazzani") gli usi civici di terratico, di pascolo, legnatico e ruspo, e la possibilità di realizzare chiusure per il pascolo (Atto Laterini del 10 ottobre 1510). Con la caduta dell'autonomia di Firenze e di Siena, la Toscana viene assoggettata ai Medici, che nel 1633 pongono fine all'esistenza del piccolo libero stato di S.Fiora e, nel 1749, con la Legge sui Feudi decretano l'alienazione dei beni della Contea sforzesca e rendono gli Sforza semplici cittadini del Granducato di Toscana.

Nel 1784 Pietro Leopoldo di Lorena  apporta con le sue riforme pesanti trasformazioni, che vanno dall'eliminazione dei privilegi feudali, all'alienazione delle proprietà di comunità e di enti religiosi (quella di San Salvatore  era già stata soppressa due anni prima), al superamento degli usi civici. Questa operazione, però, lascia la proprietà agli antichi feudatari e probabilmente non comporta l'abolizione dell'uso civico, ma vuole stabilire un sistema di affrancazione tramite compenso, rappresentato dal prezzo dell'uso civico che i proprietari del suolo sono tenuti a pagare alle comunità titolari di tale diritto
. Le riforme leopoldine determinano la diffusione della piccola proprietà contadina e la conseguente parcellizzazione della terra che porterà ad un'accentuazione ulteriore del carattere di isolamento della montagna. Ampi terreni vengono sottratti ai boschi ed ai pascoli per essere coltivati a vite ed a olivo. I borghi fortificati non sono più in grado di contenere la crescita demografica, nuove abitazioni vengono costruite fuori dalla cinta muraria e  nuovi insediamenti si formano lungo la fascia delle sorgenti; questa struttura insediativa è stata la premessa per successive espansioni sino a costituire oggi quel continuum urbano ad anello posto alla base della cupola trachitica che rappresenta la maggiore area urbana dell'Amiata.

Nasce una nuova forma di insediamento: il villaggio agricolo, caratterizzato dall'accorpamento di diverse piccole proprietà poderali in cui venivano coltivate tutte le colture possibili e che interesserà soprattutto il versante sud-occidentale e settentrionale dell'Amiata. Il versante orientale, in particolare la Val d'Orcia e la Val di Paglia, è dominato dal sistema dell'appoderamento, e concentra il suo carico demografico nei paesi di Radicofani ed Abbadia S.Salvatore.

Agli inizi dell'800 la  regione amiatina , così distante dai grandi centri abitati e dotata di un paesaggio naturale così fortemente caratterizzato, doveva apparire al viaggiatore ancora come una "terra di frontiera", in cui, pressoché invariata dal Medioevo, si leggeva la traccia dell'opera dell'uomo: nella forma dei borghi, nelle architetture fortificate, nel paesaggio disegnato dei poderi e dei campi coltivati. E pressoché immutata da secoli era anche la struttura economica locale, basata esclusivamente sullo sfruttamento del bosco (castagni e faggi), da cui si traeva il principale nutrimento delle popolazioni (castagne, funghi, frutti del bosco) e le materie prime per piccole attività artigianali.

Una grande e significativa trasformazione la regione amiatina l'affronterà soltanto con l'apertura delle miniere di cinabro intorno alla metà del XIX secolo ed ha inizio il processo di industrializzazione moderna Nel 1846 viene aperta la miniera del Siele, dopo il 1873 quelle del Cornacchino e delle Solforate, nel 1897 quella di Abbadia, destinata a divenire di lì a poco la più importante del mondo. La nuova configurazione dell'economia di questa montagna determina un impatto stridente tra il vecchio e il nuovo, soppiantando quegli equilibri economici, sociali, culturali che per lunghi secoli si erano mantenuti pressoché invariati.

Si assiste, dunque, allo sviluppo di nuovi insediamenti, sia urbani, sia industriali, con un'accentuazione dell'incremento demografico ed urbanistico nei paesi posti in prossimità delle miniere: Abbadia San Salvatore, Castell'Azzara, Piancastagnaio e Santa Fiora. 

Al contrario, un cospicuo spopolamento segna, già a partire dai primi decenni del '900, quei paesi in cui l'economia prevalentemente agricola continuava a costituire l'unica fonte di un reddito sempre più scarso.

Negli anni '50-'60 del corrente secolo prima il settore agricolo, poi quello artigianale ed infine quello estrattivo entrano in crisi e negli anni '70, le sfavorevoli condizioni  del mercato per l'estrazione in loco comportano la definitiva chiusura delle miniere. Si determinano così le condizioni per un esodo migratorio sempre più accentuato che nemmeno le nuove attività legate al terziario riescono a contenere. I centri pedemontani, nonostante il calo demografico, sono interessati da una espansione, legata al fenomeno della seconda residenza, che stravolge la forma storica e polverizza il tessuto urbano penetrando fin dentro le aree boscate. 
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BENI STORICO-ARCHITETTONICI ED INSEDIATIVI

AA.VV., I Castelli del Senese, Electa editrice per I Monti Dei Paschi di Siena, Siena 1985

Ardito Stefano, Un approdo felice. Guida alla natura, alla storia ed ai segreti del Monte Amiata, Alsaba Grafiche, Siena 1994.

Baccheschi Mariella, Radicofani  , in "Amiata.Il territorio, la storia, la cultura"., a cura di L.Piazza, Ed. Lo Studiolo, Firenze 1991

Biblioteca Comunale di Piancastagnaio, Monumenti ed opere d'arte di Piancastagnaio, Tip. E.Gori & C., Abbadia S.Salvatore 1979.

Bicchierai Marco, Beni Comuni ed Usi Civici nella Toscana tardomedievale, Marsilio ed., Venezia 1995.

Bindi Mario, Il castello di Roccalbegna nel medioevo, in  "Amiata Storia e Territorio" , n° 16, Aprile 1993

Biondi Angelo, L'Abbazia di S.Salvatore tra le diocesi di Sovana e Chiusi, in "Amiata Storia e Territorio" , n°18, Aprile 1994

Bonelli Alberto, Castel Del Piano e Seggiano , in  "Amiata.Il territorio, la storia, la cultura.", a cura di L.Piazza, Ed. Lo Studiolo, Firenze 1991.

Brogi Antonio, Piancastagnaio e la sua storia, Tip.Gori Ilario, Abbadia S.Salvatore , 1974.

Brogi Antonio, Sei secoli di storia (1200-1865), Tip. E.Gori & C., Abbadia S.Salvatore, 1984.

Cambi Franco, Le storie dell'Abbazia , in "Amiata Storia e Territorio" , n° 14, Agosto 1992

Cambi Franco, Per una carta archeologica , in "Amiata Storia e Territorio" , n° 2 1988

Cammarosano  P.- Passeri V., I castelli del Senese, Milano 1976

Catellacci Pietro, Descrizione statistica, storica e politica della potesteria di Casteldelpiano (1820), a cura di Fiora Bonelli, in "Amiata Storia e  Territorio" , n° 11, Agosto 1991

Di Salvo Salvatore, I Nasini pittori di Piancastagnaio, in "Amiata Storia e Territorio" n° 13, Aprile 1992

Di Salvo Salvatore, Il Convento dei Cappuccini tra Arcidosso e Casteldelpiano , in "Amiata Storia e Territorio" , n° 17, Aprile 1993

Di Salvo Salvatore, Il Convento di S.Processo (I parte), in "Amiata Storia e Territorio" , n° 19, Agosto 1994

Di Salvo Salvatore, Il Convento di S.Processo (II parte) , in "Amiata Storia e Territorio", n° 20, Dicembre 1994.

Federico Pietro, Le terre di uso civico: attualità di un problema, in "Amiata Storia e  Territorio", n° 7, Aprile 1990.

Forti Giorgio (a cura di), Le fonti di Piancastagnaio,  Periccioli , Siena 1993.

Giubbolini Luca, Piancastagnaio in "Amiata.Il territorio, la storia, la cultura.", a cura di L.Piazza, Lo Studiolo ed., Firenze 1991

Heimat, L'ambiente amiatino, Tip. Ceccarelli, Grotte di Castro (Viterbo) 1992.

Imberciadori Ildebrando, Per la storia della società rurale.Amiata e Maremma tra il IX e il  XX secolo,.La Nazionale, Parma 1971.

Kurze Wilhelm, Breve storia del Monte Amiata fino agli inizi del duecento, in "Amiata Storia e Territorio" , n°16, Dicembre 1992.

Kurze Wilhelm-Prezzolini Carlo, (a cura di), L'abbazia di S.Salvatore al Monte Amiata,  All'insegna del Giglio, Firenze 1988

Mambrini Stelvio, I Goti-Malatesti di Abbadia S.Salvatore, in "Amiata Storia e Territorio" , n° 16, Aprile 1993.

Moretti Italo, (a cura di), Romanico nell'Amiata, Salimbeni, Firenze 1990.

Moretti Italo-Stoppani Renato, (a cura di), Romanico Senese, Salimbeni/LEF, Firenze, 1981.

NANNI NELLO, La formazione del sistema insediativo, in "Amiata:il territorio, la storia, la cultura" a cura di L.Piazza, Ed. Lo Studiolo, Firenze 1991

Niccolai Lucio, (a cura di), S.Fiora. Ambiente e storia sul Monte Amiata, Editoriale Tosca S.R.L., Firenze 1992.

Oliveti Luigi, Le terre di uso civico: conoscenza storica e gestione, in "Amiata Storia e Territorio" , n° 7, Aprile 1990.

Passeri Vincenzo, Carta turistica della Provincia di Siena con elenco descrittivo delle località, Sezione senese di Italia Nostra-Ente Provinciale per il Turismo.

Passeri Vincenzo, Il Castello di Potentino: note storico-architettoniche, in "Amiata Storia e Territorio" , n° 7, Aprile 1990.

Petrucci Francesca,Telemaco Signorini a Piancastagnaio, in "Amiata Storia e Territorio"   n° 7, Dicembre 1994

Piazza Luciano, (a cura di), Amiata. Il territorio, la storia, la cultura, Ed. Lo Studiolo, Firenze 1991.

Prezzolini Carlo, Appunti sulle vicende du una terra, in "Amiata:il territorio, la storia, la cultura" a cura di L.Piazza, Ed. Lo Studiolo, Firenze 1991

Prezzolini Carlo, (a cura di), Amiata e Maremma nell'Ottocento di Leopoldo II di Toscana,  in "Amiata Storia e Territorio" , n° 13, Aprile 1992.

Prezzolini Carlo, (a cura di), I centri storici del Monte Amiata, Catalogo della mostra, Comune di Arcidosso 1981 

Prezzolini Carlo, Descrizione del Palazzo e del Belvedere di Piancastagnaio, in "Amiata Storia e Territorio" , n° 6, Dicembre 1989.

Prezzolini Carlo, Il Castello di Potentino: descrizioni dei secoli XVII e XVIII, in "Amiata Storia e Territorio" n° 7, Aprile 1990.

Prezzolini Carlo, L'ingrandimento della Chiesa di S.Pietro a Radicofani, in  "Amiata Storia e Territorio" , n° 12, Dicembre 1991.

Prezzolini Carlo, Le Robbiane ed i ripristini nella Pieve di S.Fiora, in "Amiata Storia e Territorio" , n° 9, Dicembre 1990.

REGIONE TOSCANA-GIUNTA REGIONALE-DIPARTIMENTO AMBIENTE, Inventario del Patrimonio Minerario e Mineralogico in Toscana, Firenze 1994

Repetti Emanuele, Dizionario geografico fisico storico della Toscana, voll.I-VI, Firenze 1833-1846.

Santi Bruno, Il Monte Amiata.Itinerario storico-artistico, Sagep, Genova 1987.
Santi Giorgio, Viaggio al Montamiata, voll.1-2, (Pisa 1795-1806), ristampa a cura della Multigrafica Editrice, Roma 1975

VALLERINI LORENZO, Affrancazione dei terreni di uso civico nella Frazione di Selvena,  Comune di  Castell'Azzara (GR), Comunità Montana Monte Amiata, 1988

VALLERINI LORENZO, Istanze di conciliazione per terreni di uso civico nella Frazione di Cellena, Comune di Semproniano (GR), Regione Toscana, 1989

VALLERINI LORENZO, Le terre di uso civico,  in  "Amiata Storia e Territorio"  n.8 Agosto 1990, Arcidosso (GR)

VALLERINI LORENZO-MAZZOLI MARCO, Verifica e sistemazione delle terre di uso civico nel territorio dell'ex-feudo di S.Fiora, Comuni di S.Fiora, Castell'Azzara, Semproniano e Roccalbegna (GR), Regione Toscana, 1996

Volpini G., Gli usi civici nella contea di S.Fiora. Studio storico-giuridico, Stabilimento tipografico Lippi e Brencioni, Montepulciano 1907.
2.1.2. Aree e beni archeologici e beni storico-architettonici TC "2.1.2. Aree e beni archeologici e beni storico-architettonici" \f C \l "4" 
I beni censiti hanno una consistenza mediamente elevata e, in maniera particolare, quelli di tipo storico-architettonico (35 contro i 7 archeologici). Quest'ultimi, nonostante si diversifichino molto per integrità e consistenza, appartengono ad un unico sistema ancora sufficientemente leggibile che si estende nei due versanti amiatini; comunque il versante della Concessione di Bagnore, proprio per la sua caratterizzazione storica, si presenta più ricco di beni per un totale di 20 sui 29 censiti.

Sono inoltre stati censiti alcuni beni (6) ricadenti nei confini di Comuni non direttamente interessati dalle due Concessioni Minerarie ma di particolare rilevanza rispetto all’evoluzione  storica dei territori considerati in quanto capisaldi di riferimento anche per gli altri beni ricadenti nei Comuni interessati dallo sviluppo geotermico.

Nel procedere al rilievo dei beni censiti è stata presa in considerazione un'area  più vasta di quella specifica delle due Concessioni Minerarie tenendo conto delle innegabili relazioni che intercorrono normalmente tra aree confinanti. 

I beni censiti, tutti esterni  o localizzati nei dintorni delle aree urbanizzate (ciò che a noi interessa è la struttura paesistica extraurbana), sono stati suddivisi per categorie di appartenenza:

1. Aree archeologiche
2. Beni archeologici

· Grotte preistoriche

· Necropoli

· Insediamenti romani

3. Beni storico-architettonici

· Pievi

· Chiese-Oratori

· Conventi-Monasteri

· Borghi-Castelli

· Torri

· Ville-Fattorie

· Sorgenti-Fonti

· Siti di interesse archeologico-industriale

Dei 42 beni in elenco non tutti sono stati individuati in cartografia o perché non risultanti dalla toponomastica del 1/50.000-1/25.000 e del 1/10.000 o perché situati fuori del campo cartografico a disposizione.

Per ogni categoria i beni sono stati catalogati e numerati in ordine progressivo sia se  in stretta correlazione con quelli di pertinenza alle aree di studio che quelli esterni.

Tutti i beni presi in esame sono stati quindi debitamente schedati. Le schede, divise per categoria, hanno seguito la numerazione relativa alla catalogazione che corrisponde alla numerazione riportata sulla Tav. n° 6 - 1/50.000 Sistemi storici di riferimento - Beni archeologici e storico-architettonici. 

Nella scheda sono state  quindi riportate le seguenti informazioni:

· denominazione del bene

· comune di appartenenza

· descrizione generale con notizie storiche e sulla consistenza del bene

· dati relativi alla sua individuazione cartografica sui Quadranti IGM 1/25.000 (il 1/50.000 è la riduzione del 1/25.000, pertanto i quadranti di riferimento rimangono i medesimi)

· eventuali vincoli a cui è sottoposto 

· fonti bibliografiche

· valutazioni

Le Valutazioni, che si effettuano tramite informazioni desunte da fonti bibliografiche e da sopralluoghi diretti, sono rilevanti rispetto alla necessità di una definizione del “peso” ed “importanza” non solo del singolo bene, ma anche di una concentrazione territoriale di beni e quindi di una classificazione finale di ambiti territoriali omogenei.

Tale Valutazione si differenzia a seconda che si tratti di Beni archeologici o Beni storico architettonici e per ogni singola valutazione si ha una caratteristica di Buono, Medio, Scarso, per cui avremo:

Aree e Beni Archeologici

· Valenza archeologica: importanza qualitativa del bene o sito strettamente connessa al livello di indagine e/o studio al quale è stato sottoposto

· Consistenza monumentale: consistenza del sito-insediamento costituito da strutture monumentali, vicinanza ad antichi percorsi-strade, presenza di frammenti fittili, reperti, ecc.

· Stato attuale di conservazione:  livello di conservazione del bene 

· Valore paesistico: valore ambientale e paesistico del luogo nel quale si inserisce il sito

· Accessibilità del bene: possibilità-livello di accesso-visita esterna del bene
Beni storico-architettonici

· Integrità storico-architettonica: possibilità di lettura dell'evoluzione storica del bene dal punto di vista architettonico

· Stato attuale di conservazione:  livello di conservazione del bene rispetto alla struttura architettonica storicamente definitasi

· Appartenenza al sistema storico-territoriale: livello di integrità della struttura territoriale di appartenenza storicamente determinatasi

· Valore paesistico: inserimento ambientale e paesistico del bene

· Accessibilità del bene: possibilità-livello di accesso-visita esterna del bene
A) AREE E BENI ARCHEOLOGICI
CONCESSIONE MINERARIA DI PIANCASTAGNAIO (Comuni di Abbadia San Salvatore -  Piancastagnaio)

1. Grotta di Catarcione -ABBADIA SAN SALVATORE *

2. Callamala - Insediamento di epoca romana e ritrovamenti in località Le Casette-ABBADIA SAN SALVATORE

CONCESSIONE MINERARIA DI BAGNORE (Comuni di Arcidosso -Castel del Piano - Santa Fiora)

3. Area Archeologica Chiesina del Noceto (Villanoviano, etrusco, romano)-CASTEL DEL PIANO

4. Area Archeologica di Montelabro (Villanoviano, etrusco, romano), vi si trova la Torre dei Giurisdavici-ROCCALBEGNA

5. Necropoli romana a Poggio Le Forche, Montegiovi-CASTEL DEL PIANO

6. Necropoli etrusca e ritrovamenti a Montesalario- CASTEL DEL PIANO *

7. Grotta dell'inghiottitoio, prima età del bronzo, a Poggio la Sassaiola-SANTA FIORA

B) BENI STORICO-ARCHITETTONICI
CONCESSIONE MINERARIA DI PIANCASTAGNAIO (Comuni di Abbadia San Salvatore -  Piancastagnaio)

1. Chiesa dell'Ermeta- ABBADIA S. SALVATORE 

2. Chiesa della Madonna del Castagno-ABBADIA S. SALVATORE 

3. Chiesa della Madonna dei Remedi-ABBADIA S. SALVATORE *

4. Chiesa del Crocefisso, Convento di francescani-PIANCASTAGNAIO 

5. Castello Aldobrandesco di Boceno-PIANCASTAGNAIO 

6. Castello Aldobrandesco della Roccaccia o di Marino, ruderi con torre-PIANCASTAGNAIO 

7. Oratorio di San Martino-PIANCASTAGNAIO 

8. Chiesa della Madonna di San Pietro-PIANCASTAGNAIO 

9. Convento di San Bartolomeo (San Francesco)-PIANCASTAGNAIO 

CONCESSIONE MINERARIA DI BAGNORE (Comuni di Arcidosso -Castel del Piano - Santa Fiora)

10. Convento di S. Processo- CASTELDELPIANO

11. Convento di S.Francesco dei Cappuccini- ARCIDOSSO (CASTELDELPIANO)

12. Fattoria Podere S.Biagio - CASTELDELPIANO

13. Chiesa di S. Biagio a Gravilona-CASTELDELPIANO 

14. Chiesa di S. Lucia-CASTELDELPIANO 

15. Borgo di Montegiovi, all’interno  Chiesa di S. Martino e Chiesetta di S. Elena-CASTELDELPIANO

16. Borgo di Montenero d'Orcia, all’interno  ruderi dell'antico castello-CASTELDELPIANO *

17. Cave di Terragialla-CASTELDELPIANO 

18. Chiesa di S. Mustiola-ARCIDOSSO

19. Chiesa di S. Lorenzo-ARCIDOSSO

20. Pieve di S.Maria a  Lamulas-ARCIDOSSO

21. Borgo di Montelaterone,  con castello e Chiesa di S. Clemente, ruderi del Cassero; ARCIDOSSO

22. Villa della Palazzina-ARCIDOSSO

23. Torre di Montelabro-ARCIDOSSO 

24. Sorgente del Munistaldo-ARCIDOSSO

25. Cave fabbriche di Terra di Siena-ARCIDOSSO

26. Fonte de La Peschiera-SANTA FIORA 

27. Oratorio della Madonna delle Nevi-SANTA FIORA 

28. Convento della S.S. Trinità-SANTA FIORA 

29. Fonte delle Monache-SANTA FIORA 

ALTRI BENI IN COMUNI NON INTERESSATI DALLE CONCESSIONI MINERARIE (Comuni di Castell’Azzara - Castiglion d’Orcia - Roccalbegna - Seggiano)

30. Villa Sforzesca- CASTELL’AZZARA

31. Rocca Silvana- CASTELL’AZZARA

32. Castello della Ripa- CASTIGLION D’ORCIA*

33. Castello di Triana - ROCCALBEGNA

34. Chiesina della Triana e Pieve di S.Bernardino a Triana -ROCCALBEGNA

35. Castello del Potentino-SEGGIANO

* = FUORI CARTA O NON LOCALIZZATI SU CARTA

2.1.3. Schede delle aree e beni archeologici TC "2.1.3. Schede delle aree e beni archeologici" \f C \l "4" 
STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA 

Concessione Mineraria di Coltivazione Piancastagnaio

SCHEDA DEI BENI ARCHEOLOGICI

SCHEDA N°:  1
CATEGORIA: Bene archeologico - Grotta preistorica
DENOMINAZIONE:  Grotta di Catarcione, ritrovamento di  pittura antropomorfa

COMUNE: Abbadia S. Salvatore

DESCRIZIONE GENERALE: All'interno della grotta, posta sulla parte destra in alto, è ubicata una pittura raffigurante un soggetto antropomorfo, alta circa cm 34.

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato.

FONTI BIBLIOGRAFICHE: PISTOI MARCO, Guida archeologica del Monte Amiata, Nuova Immagine ed., Siena 1989 
VALUTAZIONI:
Valenza archeologica: media




Consistenza monumentale: media




Stato di conservazione: scarso


Valore paesistico: buono


Accessibilità del bene: scarsa
STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA 

Concessione Mineraria di Coltivazione Piancastagnaio

SCHEDA DEI BENI ARCHEOLOGICI

SCHEDA N°:  2
CATEGORIA: Bene archeologico - Insediamento romano
DENOMINAZIONE:  Callamala - Insediamento di epoca romana, località Le Casette.

COMUNE: Abbadia S. Salvatore


DESCRIZIONE GENERALE: in località Le Casette sono venute alla luce testimonianze di un insediamento di epoca romana ed un numero imprecisato di pesi da telaio e di frammenti di vario genere  Stazione di posta e villaggio vissuto dall'età romana fino al XV sec. La campagna di scavi iniziata nel  1994 e proseguita  sino al 1998 ha messo in luce anche strutture fortificate localizzate a sud del villaggio romano e medievale, parte dell'antico tracciato della Cassia-Via Francigena e, collegata a questa, la strada che conduceva ad Abbadia attraverso i rilievi di Poggio Paco e di Ceppo Nero utilizzata anche dagli etruschi e dai romani prima ancora dei pellegrini medievali.

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato. 

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

PISTOI MARCO, Guida archeologica del Monte Amiata, Nuova Immagine ed., Siena 1989 

Cambi Franco, Le storie dell'Abbazia , in "Amiata Storia e Territorio" , n° 14, Agosto 1992

Cambi Franco, Per una carta archeologica , in "Amiata Storia e Territorio" , n° 2 1988

VALUTAZIONI:
Valenza archeologica: media




Consistenza monumentale: buona




Stato di conservazione:scarso


Valore paesistico:medio


Accessibilità del bene:scarsa
STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA Concessione Mineraria di Coltivazione Bagnore

SCHEDA DEI BENI ARCHEOLOGICI

SCHEDA N°:  3
CATEGORIA :Area  archeologica 
DENOMINAZIONE: Area Archelogica Chiesina del Noceto

COMUNE: Castel del Piano


DESCRIZIONE GENERALE: Nell'area compresa fra il podere di Noceto e la cappella seicentesca dedicata a S. Fiora sono stati rinvenuti resti romani e medioevali, tra cui il perimetro della chiesa romanica di S. Fiora in Noceto, fondata nel 1097, a pianta rettangolare con abside semicircolare. I resti romani con murature a opus reticolatum del I sec.d.C. sono probabilmente pertinenti ad un fondo rustico, mentre altri tipi di muratura a opus incertum e a filarotto denotano appartenenze successive e medievali . Le strutture ritrovate sono immerse in una fitta vegetazione. La rilevanza del ritrovamento consiste nel fatto che questa è la prima testimonianza concreta della presenza romana nell'Amiata occidentale. 

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato. 

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

NANNI NELLO - PISTOI MARCO, Ritrovamento di resti umani e medievali a Noceto, in "Amiata storia e territorio", n° 6, Dicembre 1989

KURZE W., La storia delle chiese intorno alla Pieve di S.Maria in Lamula, in "Le chiese di Arcidosso e la Pieve di S.Maria in Lamula" a cura di C.Prezzolini, Siena 1985
VALUTAZIONI:
Valenza archeologica:media




Consistenza monumentale:media




Stato di conservazione:scarso


Valore paesistico:scarso


Accessibilità del bene: scarsa
STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA Concessione Mineraria di Coltivazione Bagnore

SCHEDA DEI BENI ARCHEOLOGICI

SCHEDA N°:  4
CATEGORIA :Area  archeologica 
DENOMINAZIONE: Area Archelogica di Montelabro, grotta ubicata sotto la torre dei Giurisdavidici.

COMUNE: Roccalbegna (Arcidosso) 


DESCRIZIONE GENERALE: All'interno della grotta, dopo l'asportazione delle pietre utilizzate per la costruzione della torre, alcuni seguaci di Davide Lazzaretti rinvennero alcuni reperti: due vasi fittili di "fattura etrusca", una cuspide di freccia in bronzo, uno scheletro dipinto di rosso.

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 III, non vincolato. 

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

PISTOI MARCO, Guida archeologica del Monte Amiata, Nuova Immagine ed., Siena 1989.
VALUTAZIONI:
Valenza archeologica:media




Consistenza monumentale: media




Stato di conservazione: scarso


Valore paesistico: buono


Accessibilità del bene: scarsa
STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA Concessione Mineraria di Coltivazione Bagnore

SCHEDA DEI BENI ARCHEOLOGICI

SCHEDA N°:  5
CATEGORIA: Bene archeologico - Necropoli
DENOMINAZIONE: Necropoli Romana a Poggio Le Forche, località Montegiovi.

COMUNE: Castel del Piano


DESCRIZIONE GENERALE:  In un pianoro sottostante il lato orientale del paese di Montegiovi è stata rinvenuta una necropoli romana di età imperiale; il corredo delle tombe alla cappuccina era composto da vasi a vernice nera e rossa, e monete di età imperiale e forse una repubblicana.

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato. 

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

PISTOI MARCO, Guida archeologica del Monte Amiata, Nuova Immagine ed., Siena 1989.
VALUTAZIONI:
Valenza archeologica: media




Consistenza monumentale: scarsa




Stato di conservazione: scarso


Valore paesistico: medio


Accessibilità del bene: media
STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA Concessione Mineraria di Coltivazione Bagnore

SCHEDA DEI BENI ARCHEOLOGICI

SCHEDA N°:  7
CATEGORIA: Bene archeologico -Grotta preistorica
DENOMINAZIONE: Grotta dell'inghiottitoio, località Poggio la Sassaiola

COMUNE: Santa Fiora


DESCRIZIONE GENERALE: ubicata in zona Poggio la Sassaiola, datata alla prima età del bronzo -Bronzo Antico-  ma anche successiva nel Bronzo Medio, vi sono stati rinvenuti 2610 reperti di vario tipo: ossi di animali, selci, semi, ecc.. Probabile uso sepolcrale.

Scavi iniziati nel 1986 a seguito spaccatura dovuta ad attività estrattiva e proseguite sul pianoro di sommità del Poggio: interessa tutta l'area di Sassaiola e costituisce l'unico sito di questo tipo finora rinvenuto sull'Amiata.
NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 III, non vincolato. 

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

PISTOI MARCO, Guida archeologica del Monte Amiata, Nuova Immagine ed., Siena 1989.
DOMANICO LAURA, Lo scavo in località Poggio La Sassaiola, in "Amiata Storia Territorio" n°3 1988
VALUTAZIONI:
Valenza archeologica: media




Consistenza monumentale: buona




Stato di conservazione:scarso


Valore paesistico:buono


Accessibilità del bene:scarsa
2.1.4. Schede dei  beni storico-architettonici TC "2.1.4. Schede dei  beni storico-architettonici" \f C \l "4" 
STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Piancastagnaio)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 1
CATEGORIA: Chiesa

DENOMINAZIONE: Chiesa di Santa Maria dell'Ermeta
COMUNE: Abbadia S. Salvatore


DESCRIZIONE GENERALE: collocata nei castagneti sopra Abbadia San Salvatore, a metri 1047, ha un impianto a croce latina preceduto da un portico; la presenza dell'intonaco non permette la lettura di eventuali tracce medievali. All'interno si trova una acquasantiera, con testine e croce incisa, di rozza fattura.

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato 

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

PREZZOLINI CARLO, in L'Abbazia, Volpini Ed., 1966

Kurze Wilhelm-Prezzolini Carlo, (a cura di), L'abbazia di S.Salvatore al Monte Amiata, All'insegna del Giglio, Firenze 1988

Moretti Italo, (a cura di), Romanico nell'Amiata, Salimbeni, Firenze 1990
VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica:media




Stato attuale di conservazione:medio




Appartenenza al sistema storico-territoriale:buono




Valore paesistico del bene:buono




Accessibilità del bene:medio

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Piancastagnaio)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 2
CATEGORIA: Chiesa

DENOMINAZIONE: Chiesa Madonna del Castagno
COMUNE: Abbadia S. Salvatore


DESCRIZIONE GENERALE: realizzata nel 500, ha una facciata rinascimentale in trachite, con cornici marcapiano, occhio ornato da rosoni in rilievo e portale sormontato da timpano. Al suo interno si trovano una acquasantiera in trachite e affreschi del XVI secolo. Il pavimento in ceramica della fine del Cinquecento è in corso di restauro. L’interno è ad una sola navata con copertura a capriate ligneee. Raro esempio di architettura rinascimentale. E’ ubicata nei castagneti ai margini dell’abitato nelle vicinanze del vecchio stabilimento minerario

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato 

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

PREZZOLINI CARLO, Abbadia San Salvatore,  in "Amiata, il territorio, la storia la cultura" a cura di L.Piazza, Lo Studiolo ed., Firenze 1991

Kurze Wilhelm-Prezzolini Carlo, (a cura di), L'abbazia di S.Salvatore al Monte Amiata, All'insegna del Giglio, Firenze 1988
VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica: buona




Stato attuale di conservazione:buono




Appartenenza al sistema storico-territoriale:scarso




Valore paesistico del bene:scarso




Accessibilità del bene:buono

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Piancastagnaio)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 3
CATEGORIA: Chiesa

DENOMINAZIONE: Chiesa Madonna dei Remedi
COMUNE: Abbadia S. Salvatore


DESCRIZIONE GENERALE: risale al XVII secolo, ha facciata trachitica a capanna, con pianta a croce latina con bracci formati dalle due cappelle laterali voltate a botte e il corpo della chiesa a capriate lignee  e ospita al suo interno un ciclo di affreschi di Giuseppe e Nicola Nasini. Facciata e prospetti laterali sono ad intonaco.Si trova fuori del  centro urbano lungo la strada per Piancastagnaio

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato 

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

PREZZOLINI CARLO, Abbadia San Salvatore,  in "Amiata, il territorio, la storia la cultura" a cura di L.Piazza, Lo Studiolo ed., Firenze 1991

Kurze Wilhelm-Prezzolini Carlo, (a cura di), L'abbazia di S.Salvatore al Monte Amiata, All'insegna del Giglio, Firenze 1988
VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica: buona




Stato attuale di conservazione: buono




Appartenenza al sistema storico-territoriale:medio




Valore paesistico del bene:scarso




Accessibilità del bene:buona

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Piancastagnaio)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 4
CATEGORIA: Convento

DENOMINAZIONE: Chiesa del Crocefisso, Convento dei Francescani
COMUNE: Piancastagnaio


DESCRIZIONE GENERALE: fondata nel 1227 faceva parte del primo convento francescano dedicato a S. Bartolomeo e S. Francesco. Quando, a causa della minaccia costante delle frane che resero presto l'edificio scomodo e inagibile, fu deciso di costruire un nuovo convento fuori le mura di Piancastagnaio, la chiesa non fu del tutto abbandonata, ma per i frequenti, successivi restauri è difficile riconoscere l'impianto originario. L’originaria chiesa del III sec. è illeggibile per i numerosi restauri. Presenta un sobrio loggiato che precede la facciata e ospita al suo interno frammenti di affreschi di scuola senese del Trecento ed un pregevole coro ligneo dietro l'altare. E’ situata fuori le mura dell’abitato.

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato 

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

BROGI ANTONIO, Piancastagnaio e la sua storia, Tip. Gori Ilario, Abbadia S. Salvatore 1974.

VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica: scarsa




Stato attuale di conservazione:scarso




Appartenenza al sistema storico-territoriale:scarso




Valore paesistico del bene:scarso




Accessibilità del bene:buono

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Piancastagnaio

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 5
CATEGORIA: Castello

DENOMINAZIONE: Castello di Boceno
COMUNE: Piancastagnaio 


DESCRIZIONE GENERALE: probabilmente in età carolingia era centro di un'azienda curtense dell'Abbazia del Monte Amiata. Nel 1027 un diploma di Corrado II apre l'elenco dei beni abbaziali con la cella di S. Benedetto in Boceno. Nel 1108 i Conti Aldobrandeschi riconoscevano i diritti dei monaci sulla metà del Castello di Boceno, è la prima attestazione del Castello e del dominio esercitato dagli Aldobrandeschi. Boceno comparirà ancora nel 1274 come uno dei Castelli Aldobrandeschi nella zona di Piancastagnaio. In quest’area sorgeva anche una Pieve dedicata a S.Benedetto attualmente scomparsa. Durante alcuni lavori di sbancamento sono affiorate tombe e tracce di muri.

NOTE:  Q 129 II

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

CAMMAROSANO P. - PASSERI V., Repertorio, in "I Castelli del senese", Monte dei Paschi di Siena 1976 

VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica:scarsa




Stato attuale di conservazione:scarsa




Appartenenza al sistema storico-territoriale




Valore paesistico del bene:buono




Accessibilità del bene:scarsa

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Piancastagnaio

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 6
CATEGORIA: Castello

DENOMINAZIONE: Castello Aldobrandesco della Roccaccia o di Marino
COMUNE: Piancastagnaio


DESCRIZIONE GENERALE: attestato dal 1081 come un dominio degli Aldobrandeschi ne restano i ruderi di una piccola torre ed altri pochi resti. Le rovine sono rese irraggiungibili dalla vegetazione che le circonda. 

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 III, non vincolato 

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

CAMMAROSANO P. - PASSERI V., Repertorio, in "I Castelli del senese", Monte dei Paschi di Siena 1976.

VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica:scarsa




Stato attuale di conservazione:scarso




Appartenenza al sistema storico-territoriale:buona




Valore paesistico del bene:buono




Accessibilità del bene:scarsa

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Piancastagnaio

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 7
CATEGORIA: Chiesa

DENOMINAZIONE: Oratorio di San Martino
COMUNE: Piancastagnaio


DESCRIZIONE GENERALE: piccolo oratorio del XIX secolo, sorto in ricordo dell'antichissima chiesa cimiteriale di "Villa de Plano", che dal 500 passò ai francescani e poi fu ridotta a casa colonica e stalla. Rimane la graziosa abside con all'interno una pittura pregiottesca. Sorgeva a circa 2/3 di miglio dal paese nei pressi del podere San Martino.

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato 

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

BROGI ANTONIO, Piancastagnaio e la sua storia, Tip. Gori Ilario, Abbadia S. Salvatore 1974. 
Moretti Italo, (a cura di), Romanico nell'Amiata, Salimbeni, Firenze 1990
VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica:scarsa




Stato attuale di conservazione:scarso




Appartenenza al sistema storico-territoriale:scarso




Valore paesistico del bene:scarso




Accessibilità del bene:media

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Piancastagnaio)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 8
CATEGORIA: Chiesa

DENOMINAZIONE: Chiesa Madonna di San Pietro
COMUNE: Piancastagnaio


DESCRIZIONE GENERALE: è ricordata fra gli edifici sacri di proprietà di San Salvatore in documenti del 1188 e del 1198. Si presenta ad una unica navata, con transetto sporgente ed abside quadrangolare voltata a botte. La originaria forma della facciata a capanna è stata ripristinata durante i lavori di rifacimento degli intonaci dei prospetti esterni eseguiti nel 1982. Le due monofore ai lati del portale sono originali. Nel 1989 furono eseguiti restauri che permisero il ritrovamento dell'attacco dell'abside nella parte interna della chiesa, attualmente non visibili perché ricoperti da intonaco. La chiesa romanica corrispondeva alla navata dell’attuale santuario

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato 

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

BROGI ANTONIO, Piancastagnaio e la sua storia, Tip. Gori Ilario, Abbadia S. Salvatore 1974. 
Moretti Italo, (a cura di), Romanico nell'Amiata, Salimbeni, Firenze 1990
VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica:scarsa




Stato attuale di conservazione:scarso




Appartenenza al sistema storico-territoriale:scarsa




Valore paesistico del bene:scarso




Accessibilità del bene: buona

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Piancastagnaio

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 9
CATEGORIA: Convento

DENOMINAZIONE: Convento di San Bartolomeo (San Francesco)
COMUNE: Piancastagnaio


DESCRIZIONE GENERALE: Chiesa conventuale francescana di campagna posta fuori dalle mura in posizione sopraelevata lungo la strada provinciale per Abbadia San Salvatore. Fondata nel 1278, presenta un'unica navata introdotta da un semplice loggiato a pilastri ottagonali. L'interno è settecentesco con vari altari in stucco, il finestrone absidale è originale. Nel presbiterio conserva resti di affreschi di scuola senese del XIV secolo. Il chiostro sul lato nord della chiesa subì alcuni danni dell'ultima guerra. La chiesa si presenta nell’aspetto architettonico pressoché originale, stupendamente rozzo come tutte le chiese francescane di campagna, eccetto banali finestre che hanno sostituito le monofore primitive.

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato 

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

NANNI NELLO, La formazione del sistema insediativo in "Amiata. Il territorio, la storia, la cultura.", a cura di L. Piazza, Lo Studiolo ed., Firenze 1991.
BROGI ANTONIO, Piancastagnaio e la sua storia, Tip. Gori Ilario, Abbadia S. Salvatore 1974.
VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica: buona




Stato attuale di conservazione:medio




Appartenenza al sistema storico-territoriale:buono




Valore paesistico del bene:medio




Accessibilità del bene:buono

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Bagnore)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 10
CATEGORIA : Convento
DENOMINAZIONE: Convento di San Processo

COMUNE: Castel del Piano


DESCRIZIONE GENERALE: collocato fra i quattro antichi Castelli di Montelaterone, Monte Giovi, Castel del Piano ed Arcidosso, dell'antica chiesa e del relativo convento francescano resta solo il rudere di un campanile collocato lungo la strada che da Castel del Piano scende verso la Pieve di Lamula. Attorno al Convento sono stati effettuati ritrovamenti di reperti di epoca romana.
NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato 
FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

SALVATORE DI SALVO, Il Convento di San Processo (prima parte), in "Amiata, storia e territorio", n° 19, Agosto 1994.
SALVATORE DI SALVO, Il Convento di San Processo (seconda parte), in "Amiata, storia e territorio", n° 20, Dicembre 1994.
VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica:scarsa




Stato attuale di conservazione:scarso




Appartenenza al sistema storico-territoriale:buona




Valore paesistico del bene:medio




Accessibilità del bene:scarsa

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Bagnore)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 11
CATEGORIA : Convento
DENOMINAZIONE: Convento San Francesco dei Cappuccini

COMUNE: (Castel del Piano) Arcidosso


DESCRIZIONE GENERALE: collocato a metà strada fra Arcidosso e Castel del Piano, fu realizzato da Ferdinando de' Medici ed inaugurato nel 1593. La chiesa conserva una edicola monumentale lignea e sull'altare maggiore una "Madonna con Bambino e Santi" datata 1593 di Francesco Vanni. Nella foresteria è posto un affresco di Giuseppe Nicola Nasini datato 1728.
NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, vincolato (L. 1089/1939)
FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

DI SALVO SALVATORE, I Nasini pittori di Piancastagnaio, in "Amiata, storia e territorio", n° 13, Aprile 1992.
NELLO NANNI, Arcidosso,  in "Amiata, il territorio, la storia la cultura" a cura di L.Piazza, Lo Studiolo ed., Firenze 1991
DI SALVO SALVATORE, Il Convento dei Cappuccini tra Arcidosso e Castel del Piano, in "Amiata, storia e territorio", n° 17, Agosto 1993

VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica: buona




Stato attuale di conservazione:buona




Appartenenza al sistema storico-territoriale:buona




Valore paesistico del bene: medio




Accessibilità del bene:buona

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Bagnore)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 12
CATEGORIA : Fattoria, XIX-XX Sec.
DENOMINAZIONE:  Fattoria Podere di S. Biagio 

COMUNE: Castel del Piano


DESCRIZIONE GENERALE: .......................
NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato 
FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica : .......................




Stato attuale di conservazione: .......................




Appartenenza al sistema storico-territoriale: .......................




Valore paesistico del bene: .......................




Accessibilità del bene: .......................

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Bagnore)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 13
CATEGORIA : Chiesa
DENOMINAZIONE: Chiesa di S. Biagio a Gravilona

COMUNE: Castel del Piano


DESCRIZIONE GENERALE: databile intorno al 1000, collocata all'interno di un castagneto ai piedi di un alto costone roccioso  conserva tracce di un insediamento rupestre, è costituita da una navata coperta a capriate e chiusa da un'abside semicircolare. La facciata con lo sperone del 1739 è decorata da un portale moderno. A fianco della chiesa c'é un essiccatoio che ha in facciata ed ai lati alcuni filari regolari in pietra. 
NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato 
FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

PREZZOLINI CARLO, in "L'Abbazia", Volpini ed., 1988
Kurze Wilhelm-Prezzolini Carlo, (a cura di), L'abbazia di S.Salvatore al Monte Amiata, All'insegna del Giglio, Firenze 1988
Moretti Italo, (a cura di), Romanico nell'Amiata, Salimbeni, Firenze 1990

VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica: buona




Stato attuale di conservazione:buono




Appartenenza al sistema storico-territoriale:buona




Valore paesistico del bene:buono




Accessibilità del bene:media

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Bagnore)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 14
CATEGORIA : Chiesa

DENOMINAZIONE: Chiesa di S. Lucia a Castel del Piano

COMUNE: Castel del Piano


DESCRIZIONE GENERALE: collocabile nell'epoca del romanico maturo (XI-XII secolo), la chiesa consta di un'unica navata rettangolare conclusa da un'abside semicircolare. Un portale a tutto sesto si apre sulla facciata, mentre nella curvatura absidale sono situate tre monofore a doppio strombo con archetto scavato in un solo concio. Una pesante stuccatura in cemento rende poco leggibile il paramento murario. La chiesa è stata sottoposta a restauro nel 1936 e nel 1984; il campanile a vela è frutto di un intervento recente. Situata a poche centinaia di metri ad est di Castel del Piano
NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato 

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

BONELLI ALBERTO, Castel del Piano, in "Amiata. Il territorio, la storia, la cultura.", a cura di L. Piazza, Lo Studiolo ed., Firenze 1991.
Moretti Italo, (a cura di), Romanico nell'Amiata, Salimbeni, Firenze 1990
VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica:media




Stato attuale di conservazione:medio




Appartenenza al sistema storico-territoriale: scarsa




Valore paesistico del bene:scarsa




Accessibilità del bene:buona

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Bagnore)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 15
CATEGORIA : Borgo/Castello

DENOMINAZIONE: Borgo di Montegiovi
COMUNE: Castel del Piano


DESCRIZIONE GENERALE: all'interno del borgo si trovano la Chiesa di S. Martino e la Chiesetta dell'Ermeta. La prima presenta caratteri medievali, non anteriori al XIII secolo, solo in facciata: nel portale con arco a tutto sesto e nel paramento murario; la seconda risale probabilmente all'XI secolo e presenta un piccolo campanile a vela. Del castello duecentesco restano poche tracce: un torrione poligonale ed una porta ad arco. E’ ubicato su un poggio roccioso lambito alla base dai corsi d’acqua del Lente, dello Zancona e del Vivo.
NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato.
FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

BONELLI ALBERTO, Montegiovi, in "Amiata. Il territorio, la storia, la cultura.", a cura di L. Piazza, Lo Studiolo ed., Firenze 1991.
CAMMAROSANO P. - PASSERI V., Repertorio, in "I Castelli del senese", Monte dei Paschi di Siena 1976.
VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica: medio-scarsa




Stato attuale di conservazione:medio-scarso




Appartenenza al sistema storico-territoriale:buona




Valore paesistico del bene:buona




Accessibilità del bene:buona

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Piancastagnaio

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 16
CATEGORIA: Borgo/Castello

DENOMINAZIONE: Borgo/Castello di Montenero d’Orcia
COMUNE: Castel del Piano


DESCRIZIONE GENERALE: Sorge sulla sommità di un colle che domina la valle dell’Orcia ed una fertile campagna costellata di casali. Il borgo, la chiesa (S.Lucia), le cappelle, le ville, le acque e i terreni sono già citati in una pergamena del 1015. Dell’antico castello rimangono una torre a base rettangolare e una porta con arco a tutto sesto.

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

BONELLI ALBERTO, Montegiovi, in "Amiata. Il territorio, la storia, la cultura.", a cura di L. Piazza, Lo Studiolo ed., Firenze 1991.

CAMMAROSANO P. - PASSERI V., Repertorio, in "I Castelli del senese", Monte dei Paschi di Siena 1976.
Kurze Wilhelm-Prezzolini Carlo, (a cura di), L'abbazia di S.Salvatore al Monte Amiata, All'insegna del Giglio, Firenze 1988
VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica: scarsa




Stato attuale di conservazione: scarso




Appartenenza al sistema storico-territoriale: buona




Valore paesistico del bene:buona




Accessibilità del bene:buona

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Bagnore)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 17
CATEGORIA : Arch. industriale (XIX-XX) 
DENOMINAZIONE: Cave di Terragialla
COMUNE: Castel del Piano


DESCRIZIONE GENERALE: All'interno dell'area sono presenti due edifici: l'opificio o "fabbricato de la Sega" (terminato nel 1894 e attualmente rimasto come in origine) ed il "molino de le Rossine" (terminato nel 1889).
NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato 

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

MAMBRINI S. - MERLI R., Le Cave di Terra Gialla e il Lanificio di Arcidosso, in "Amiata, storia e territorio", n° 10, Aprile 1991.
VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica: buona




Stato attuale di conservazione:scarso




Appartenenza al sistema storico-territoriale:buona




Valore paesistico del bene:buono




Accessibilità del bene:scarso

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Bagnore)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 18
CATEGORIA : Chiesa
DENOMINAZIONE: Chiesa di S. Mustiola
COMUNE: Arcidosso


DESCRIZIONE GENERALE: situata tra gli insediamenti di Capannelle e Bagnoli poco distante da Arcidosso, collocabile nel XII sec. avanzato o nel XIII sec., presenta elementi originari romanici, come il portale architravato, sormontato da un arco a tutto sesto, e l'abside semicircolare, il cui coronamento costituito da mensole sgusciate sostenenti un cornicione, deriva probabilmente dall'Abbazia di S. Antimo. Conserva ancora integre, malgrado alcuni rimaneggiamenti, le originarie strutture romaniche. L’impianto originario era però privo di transetto.

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

NANNI NELLO, La formazione del sistema insediativo in "Amiata. Il territorio, la storia, la cultura.", a cura di L. Piazza, Lo Studiolo ed., Firenze 1991.
NELLO NANNI, Arcidosso,  in "Amiata, il territorio, la storia la cultura" a cura di L.Piazza, Lo Studiolo ed., Firenze 1991
Moretti Italo, (a cura di), Romanico nell'Amiata, Salimbeni, Firenze 1990

VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica: media




Stato attuale di conservazione: medio




Appartenenza al sistema storico-territoriale: media




Valore paesistico del bene: scarso




Accessibilità del bene:buona

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Piancastagnaio

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 19
CATEGORIA: Chiesa

DENOMINAZIONE: Chiesa di S.Lorenzo
COMUNE: Arcidosso


DESCRIZIONE GENERALE: ubicata nell’omonima località a qualche chilometro a nord di Arcidosso è un piccolo edificio di impianto romanico (XII-XIII sec.) maturo ampiamente rimaneggiato costituito da un’unica navata rettangolare coperta a capriate e conclusa da un’abside semicircolare. La facciaia presenta un semplice portale con arco a tutto sesto con al di sopra una finestra quadrangolare aggiunta in epoca moderna. L’interno è completamente intonacato e affrescato nella parte absidale

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

NELLO NANNI, Arcidosso,  in "Amiata, il territorio, la storia la cultura" a cura di L.Piazza, Lo Studiolo ed., Firenze 1991

Moretti Italo, (a cura di), Romanico nell'Amiata, Salimbeni, Firenze 1990

VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica: media




Stato attuale di conservazione: medio




Appartenenza al sistema storico-territoriale: media




Valore paesistico del bene: scarso




Accessibilità del bene:buona

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Bagnore)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 20
CATEGORIA : Pieve
DENOMINAZIONE: Pieve di S. Maria a Lamulas
COMUNE: Arcidosso


DESCRIZIONE GENERALE: situata tra Arcidosso e Montelaterone, attestata già dall'anno 853 come cella monastica, rappresentò per tutto il medioevo il principale centro religioso ed amministrativo delle proprietà che Abbazia S. Salvatore aveva nella valle dell'Ente. L'impianto attuale è formato da tre navate concluse da tre absidi semicircolari e spartite da alti pilastri che sorreggono direttamente la copertura a capriate lignee. La diversità per forma e dimensioni dei pilastri delle navate e la mancanza dei consueti archi di divisione fra queste, sembra attestare un restauro o una affrettata conclusione dei lavori. La zona presbiteriale presenta invece un assetto perfettamente compiuto: è introdotta da due pilastri compositi sui quali si impostano archi longitudinali e trasversali, riflettendo, sul piano formale, le caratteristiche di un romanico maturo. La facciata ed il campanile sono frutto di un rifacimento ottocentesco, anche l'esterno della tribuna è stato alterato, solo l'abside destra conserva il paramento originale. Costituisce una delle principali testimonianze romaniche dell’Amiata.

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, vincolato (L. 1089/1939)

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

MORETTI I, (a cura di), Romanico nell'Amiata, Architettura religiosa dall'XI al XIII secolo, Salimbeni ed., Firenze 1990.
NANNI NELLO, La formazione del sistema insediativo in "Amiata. Il territorio, la storia, la cultura.", a cura di L. Piazza, Lo Studiolo ed., Firenze 1991.
NELLO NANNI, Arcidosso,  in "Amiata, il territorio, la storia la cultura" a cura di L.Piazza, Lo Studiolo ed., Firenze 1991
Kurze Wilhelm-Prezzolini Carlo, (a cura di), L'abbazia di S.Salvatore al Monte Amiata, All'insegna del Giglio, Firenze 1988

Moretti Italo, (a cura di), Romanico nell'Amiata, Salimbeni, Firenze 1990

VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica: buona




Stato attuale di conservazione:buono




Appartenenza al sistema storico-territoriale:buona




Valore paesistico del bene:buono




Accessibilità del bene:buona

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Bagnore)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 21
CATEGORIA : Borgo/Castello
DENOMINAZIONE: Borgo di Montelaterone
COMUNE: Arcidosso


DESCRIZIONE GENERALE: piccolo agglomerato che si stende nella ripida pendice orientale della collina, il lato occidentale che guarda il fiume Zancona difeso da un’imponente rupe scoscesa è privo di mura, è il primo castello documentato nell'Amiata occidentale, anno 1004. Ha avuto due successive cinte murarie, come è provato dalle due porte poste in serie sulla via centrale, entrambe ad arco tondo e ben conservate. Della seconda cinta resta un buon tratto, anche se completamente inglobato nella struttura delle case. La parte più alta, interna alla prima cerchia, caratterizzata da vicoli stretti e molto ripidi, è detta "Castello", quella più bassa "Borgo". Sulla sommità della collina si trovano i ruderi del "Cassero" fatto costruire nel 1369 dalla Repubblica di Siena. Consistono in una grande costruzione esagonale, su alcuni lati a filarotto, con all'interno una corte quadrata. Restano inoltre alcune finestre ad arco tondo e frammenti di mensole composte da tre pietre stondate. All'interno del Castello si trova la Chiesa di S. Clemente, documentata per la prima volta nel 1302-1303, che della struttura originaria conserva i muri a filarotto della facciata, del fianco sinistro e dell'abside rettangolare; il portale ha mensole ed archivolti gotici.

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

NANNI NELLO, La formazione del sistema insediativo in "Amiata. Il territorio, la storia, la cultura.", a cura di L. Piazza, Lo Studiolo ed., Firenze 1991.
NANNI NELLO, Montelaterone in "Amiata. Il territorio, la storia, la cultura.", a cura di L. Piazza, Lo Studiolo ed., Firenze 1991.
CAMMAROSANO P. - PASSERI V., Repertorio, in "I Castelli del senese", Monte dei Paschi di Siena 1976.

VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica:media




Stato attuale di conservazione:medio




Appartenenza al sistema storico-territoriale:buona




Valore paesistico del bene:buona




Accessibilità del bene:buona

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Bagnore)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 22
CATEGORIA : Villa, XIX Sec.
DENOMINAZIONE: Villa la Palazzina
COMUNE: Arcidosso


DESCRIZIONE GENERALE: .............................

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, vincolato (L 1089/1939)

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 
VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica: ........................




Stato attuale di conservazione: ........................




Appartenenza al sistema storico-territoriale: ........................




Valore paesistico del bene: ........................




Accessibilità del bene: ........................

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Bagnore)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 23
CATEGORIA : Torre/Chiesa

DENOMINAZIONE: Torre di Montelabro
COMUNE: Arcidosso


DESCRIZIONE GENERALE: Della costruzione, voluta da David Lazzaretti ed  edificata nel 1869 (tre celle sovrapposte a pianta circolare murate a secco, con scala esterna a spirale), rimane solo il primo piano a tronco di cono. Al pari della Torre di Babele, cui forse fu ispirata, ha nel sottosuolo una profonda grotta naturale dove è collocato un altare.

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, vincolato (L. 1089/1939)

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

NANNI NELLO, La formazione del sistema insediativo in "Amiata. Il territorio, la storia, la cultura.", a cura di L. Piazza, Lo Studiolo ed., Firenze 1991.

NANNI NELLO, Arcidosso in "Amiata. Il territorio, la storia, la cultura.", a cura di L. Piazza, Lo Studiolo ed., Firenze 1991.
VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica: buona




Stato attuale di conservazione:scarso




Appartenenza al sistema storico-territoriale:buono




Valore paesistico del bene:buono




Accessibilità del bene: media

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Bagnore)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 24
CATEGORIA : XIX Sec.
DENOMINAZIONE: Sorgente del Munistaldo
COMUNE: Arcidosso


DESCRIZIONE GENERALE: ................................

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 
VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica:...........................




Stato attuale di conservazione:...........................




Appartenenza al sistema storico-territoriale:...........................




Valore paesistico del bene:...........................




Accessibilità del bene:...........................

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Bagnore)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 25
CATEGORIA : XIX Sec.
DENOMINAZIONE: Cave, Fabbriche di Terra di Siena
COMUNE: Arcidosso


DESCRIZIONE GENERALE: :...........................

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 
VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica:...........................




Stato attuale di conservazione:...........................




Appartenenza al sistema storico-territoriale:...........................




Valore paesistico del bene:...........................




Accessibilità del bene:...........................

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Bagnore)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 26
CATEGORIA: Fonte

DENOMINAZIONE: Fonte della Peschiera
COMUNE: Santa Fiora


DESCRIZIONE GENERALE: collocata all'interno del terziere di Montecatino, formata dalle sorgenti del Fiora, doveva esistere già nella seconda metà del Quattrocento. Nel 1851 venne restaurata da Lorenzo Sforza che la fece cingere da mura più alte. Intorno alla Peschiera in epoca rinascimentale si sviluppò un giardino che nel settecento risulta già degradato. Restaurato e ristrutturato nel 1851 e poi in epoca recente, il giardino è oggi adibito a Parco e presenta un notevoli caratteri di interesse paesaggistico ed ambientale. 

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato 

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

HEIMAT, Santa Fiora in "Amiata. Il territorio, la storia, la cultura.", a cura di L. Piazza, Lo Studiolo ed., Firenze 1991.

NICCOLAI LUCIO, Santa Fiora Ambiente e Storia sul Monte Amiata, Ed.Tosca, Firenze 1992

CIRCOLO L’AMBIENTE, Santa Fiora, storia e tradizioni di un paese del Monte Amiata, Centro 2A, Arcidosso
VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica: buona




Stato attuale di conservazione: buono




Appartenenza al sistema storico-territoriale:buono




Valore paesistico del bene:buono




Accessibilità del bene:buona

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Bagnore)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 27
CATEGORIA: Oratorio

DENOMINAZIONE: Oratorio della Madonna delle Nevi
COMUNE: Santa Fiora


DESCRIZIONE GENERALE:  situato a ridosso della Peschiera - infatti la chiesa è detta anche Madonna della Piscina - venne costruito dai frati agostiniani verso il 1600. All’esterno conserva un rilievo robbiano con le Sante Flora e Lucilla, mentre nelle pareti interne affiorano resti di affreschi di Francesco Nasini  del 1640.

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

HEIMAT, Santa Fiora in "Amiata. Il territorio, la storia, la cultura.", a cura di L. Piazza, Lo Studiolo ed., Firenze 1991.

NICCOLAI LUCIO, Santa Fiora Ambiente e Storia sul Monte Amiata, Ed.Tosca, Firenze 1992

VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica: media




Stato attuale di conservazione:medio




Appartenenza al sistema storico-territoriale: media




Valore paesistico del bene:scarso




Accessibilità del bene:buona

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Piancastagnaio

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 28
CATEGORIA: Convento

DENOMINAZIONE: Convento della Santissima Trinità
COMUNE: Santa Fiora


DESCRIZIONE GENERALE: collocato ai limiti dell'omonimo biotopo di abete bianco in solitaria posizione sulle pendici del Monte Calvo, fu consacrato nel 1114.  All’inizio del XII sec. fu fondato dalla famiglia degli Aldobrandeschi il monastero femminile, successivamente abbandonato, nel 1490 fu dato dal Conte Guido Sforza ai frati di San Francesco e ricostruito tra la fine del Seicento e inizi Settecento.  All’interno della attigua Chiesa di S.Stefano rinnovata nel 1770 è preceduta da un portico, l'interno è a tre navate di forme settecentesche ed ospita un crocifisso robbiano e varie pale d'altare di scuola senese.

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 III, non vincolato 

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

HEIMAT, Santa Fiora in “Amiata. Il territorio, la storia, la cultura”., a cura di L. Piazza, Lo Studiolo ed., Firenze 1991.

NICCOLAI LUCIO, Santa Fiora Ambiente e Storia sul Monte Amiata, Ed.Tosca, Firenze 1992

Moretti Italo, (a cura di), Romanico nell'Amiata, Salimbeni, Firenze 1990

VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica: media




Stato attuale di conservazione:buono




Appartenenza al sistema storico-territoriale:buono




Valore paesistico del bene:buono




Accessibilità del bene:buona

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Concessione Mineraria di Coltivazione Bagnore)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 29
CATEGORIA: Fonte, XX Sec.

DENOMINAZIONE: Fonte delle Monache
COMUNE: Santa Fiora


DESCRIZIONE GENERALE: ...........................

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 IV, non vincolato 

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 
VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica: ..............................




Stato attuale di conservazione: ..............................




Appartenenza al sistema storico-territoriale: ..............................




Valore paesistico del bene: ..............................




Accessibilità del bene: ..............................

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA

(Altri beni in  Comuni non interessati dalle Concessioni Minerarie)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 30
CATEGORIA: Villa-Fattoria

DENOMINAZIONE: Villa Sforzesca
COMUNE: Castell'Azzara


DESCRIZIONE GENERALE: grandiosa e sontuosa villa edificata intorno al 1580 dal Cardinale Alessandro Sforza per accogliere la corte di Papa Gregorio XIII. Sul portale dell’ingresso è ancora visibile lo stemma degli Sforza di Santa Fiora. Nelle sale interne rimangono pitture murali raffiguranti paesaggi e soggetti mitologici. Accanto alla villa la chiesetta di S.Gregorio Magno. E' circondata da mura con bastioni angolari, in gran parte nascosti dall'edera; è in cattivo stato di manutenzione, salvo alcuni recenti interventi di consolidamento delle coperture.

NOTE:, Quadrante IGM 1/25.000 n°  Q 129 II, vincolato L.1089/39

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

CAMMAROSANO P. - PASSERI V., Repertorio, in "I Castelli del senese", Monte dei Paschi di Siena 1976 

PIAZZA L., Castell’Azzara in “Amiata. Il territorio, la storia, la cultura”., a cura di L. Piazza, Lo Studiolo ed., Firenze 1991.
VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica:buona




Stato attuale di conservazione: scarso




Appartenenza al sistema storico-territoriale:buono




Valore paesistico del bene:medio




Accessibilità del bene:buona

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Altri beni in  Comuni non interessati dalle Concessioni Minerarie)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 31
CATEGORIA: Castello

DENOMINAZIONE: Rocca Silvana (Selvena)
COMUNE: Castell'Azzara 


DESCRIZIONE GENERALE: in vari documenti del '200 è testimoniata l'importanza economica di Selvena, il rilievo strategico del Castello è dimostrato, alla metà del secolo, dagli assedi dell'esercito imperiale di Federico II e poi dai tentativi di sottomissione compiuti contemporaneamente dai Comuni di Siena ed Orvieto. Solo fra il 1339 e il 1344 il Comune di Siena avrebbe ottenuto il Castello dai Conti di Santa Fiora. In seguito Selvena entrò a far parte della Contea di Pitigliano: i Senesi ne avrebbero riconosciuto il dominio agli Orsini con la pace dell'Agosto 1417. Il Castello sorge su di una collina a strapiombo sulla valle; l'ampia cinta muraria in filarotto è rafforzata da un'altra cinta più bassa e di ambedue restano imponenti ruderi. Dentro la prima cinta verso l'estremità a sprone ad est sorge un'alta torre in filarotto a forma di pentagono allungato con una bella finestra ad arco tondo, verso l'interno del castello. Quasi al centro del recinto restano i ruderi del palazzo a due piani, con portale ad arco tondo ed al primo piano finestre ad arco ribassato.  Rimangono solo alcuni suggestivi ruderi dell’originario possedimento aldobrandesco.

NOTE:, Quadrante IGM 1/25.000 n°  Q 129 III, non vincolato

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

CAMMAROSANO P. - PASSERI V., Repertorio, in "I Castelli del senese", Monte dei Paschi di Siena 1976 

PIAZZA L., Castell’Azzara in “Amiata. Il territorio, la storia, la cultura”., a cura di L. Piazza, Lo Studiolo ed., Firenze 1991.

VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica: buona




Stato attuale di conservazione:scarso




Appartenenza al sistema storico-territoriale:buono




Valore paesistico del bene:buono




Accessibilità del bene:media

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Altri beni in  Comuni non interessati dalle Concessioni Minerarie)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 32
CATEGORIA: Castello

DENOMINAZIONE: Castello della Ripa (Ripa d'Orcia)
COMUNE: Castiglione d'Orcia 


DESCRIZIONE GENERALE: nel 1274  Siena cedeva vari Castelli, fra cui quello della Ripa, ai Salimbeni, con l'impegno di non cederli mai agli Aldobrandeschi. Nel 1415 la Ripa passa sotto il diretto controllo del Comune di Siena. Il Castello rimase proprietà degli Agazzari sino al 1483, data in cui passò in possesso dei Piccolomini. Gli stessi Piccolomini nei primi anni del secolo provvedevano ad un radicale intervento di trasformazione Ripa. Il progetto, secondo i modi del restauro dell'epoca, vede il ripristino e l'arricchimento in stile delle vecchie strutture militari, in particolare delle merlature della torre, delle merlature del palazzo e delle mura, della costruzione della porta d'ingresso e della demolizione di alcuni fabbricati con alcune totali o parziali ricostruzioni.  E’ localizzato su un versante del Fiume Orcia  in prossimità del paese di San Quirico in posizione dominante la profonda valle del fiume. L’insieme della costruzione è stato più volte rimaneggiato e risulta di difficile lettura il contesto originario. Le mura sono state del tutto rifatte. E’ stato recentemente oggetto di lavori di ripristino dell’originaria conformazione con destinazione a centro turistico ricettivo e per convegni-centro studi.

NOTE: 

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

CAMARRI ANTONIO, Il recupero del Castello della Ripa, in "Amiata, storia e territorio", n° 9 Dicembre 1990. 

CAMMAROSANO P. - PASSERI V., Repertorio, in "I Castelli del senese", Electa ed. per il Monte dei Paschi di Siena 1976 

VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica: scarsa




Stato attuale di conservazione:buono




Appartenenza al sistema storico-territoriale:buona




Valore paesistico del bene:buono




Accessibilità del bene:buona

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Altri beni in  Comuni non interessati dalle Concessioni Minerarie)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 33
CATEGORIA: Castello, XIX-XX Sec.

DENOMINAZIONE: Castello di Triana Piccolomini
COMUNE: Roccalbegna


DESCRIZIONE GENERALE: collocato a pochi chilometri dal centro abitato, fu un possedimento aldobrandesco attestato dal 776. Della struttura originaria, anche se totalmente alterati restano il torrione rettangolare e, nel più basso dei due lunghi edifici paralleli che corrono sotto di esso, solo alcuni elementi. La porta di accesso merlata ad arco è stata completamente rifatta. La Cappella interna, dedicata alla Madonna di Loreto, in origine romanica ma attualmente non contenente elementi riferibili al medioevo, contiene una tela del cinquecento senese. Soltanto il torrione rettangolare ed il più basso dei due lunghi edifici paralleli conservano ancora le strutture originarie, anche se totalmente alterate; la porta d’accesso è invece interamente rifatta in stile. 

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 III, vincolato (L. 1089/1939)

FONTI BIBLIOGRAFICHE:

CAMMAROSANO P. - PASSERI V., Repertorio, in "I Castelli del senese", Electa ed. per il Monte dei Paschi di Siena 1976

GIUSTARINI A.,  Roccalbegna in “Amiata. Il territorio, la storia, la cultura”., a cura di L. Piazza, Lo Studiolo ed., Firenze 1991.
VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica: scarsa




Stato attuale di conservazione:buono-medio




Appartenenza al sistema storico-territoriale:buona




Valore paesistico del bene:buono




Accessibilità del bene:buona

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Altri beni in  Comuni non interessati dalle Concessioni Minerarie)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 34
CATEGORIA: Chiesa

DENOMINAZIONE: Chiesina della Triana e Pieve di S.Bernardino a Triana
COMUNE: Roccalbegna


DESCRIZIONE GENERALE: Le attuali chiese di Triana, situate una dentro il castello e l’altra fuori, rispettivamente dedicate alla Madonna di Loreto e a San Bernardino da Siena, non presentano in vista elementi riferibili al periodo romanico.

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 n° 129 III, non vincolate 

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 
GIUSTARINI A.,  Roccalbegna in “Amiata. Il territorio, la storia, la cultura”., a cura di L. Piazza, Lo Studiolo ed., Firenze 1991.
Moretti Italo, (a cura di), Romanico nell'Amiata, Salimbeni, Firenze 1990

VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica; scarsa




Stato attuale di conservazione:medio




Appartenenza al sistema storico-territoriale:buona




Valore paesistico del bene:media




Accessibilità del bene:buona

STUDIO-VALUTAZIONE PAESISTICO-TERRITORIALE DELLE AREE INTERESSATE DALLE ESISTENTI E PREVISTE  CENTRALI GEOTERMOELETTRICHE DELL'ENEL, DAI RELATIVI IMPIANTI TECNOLOGICI E DALLE INFRASTRUTTURE CONNESSE  NELL'AREA AMIATINA (Altri beni in  Comuni non interessati dalle Concessioni Minerarie)

SCHEDA DEI BENI STORICO-ARCHITETTONICI

SCHEDA N°: 35
CATEGORIA: Castello

DENOMINAZIONE: Castello del Potentino
COMUNE: Seggiano 


DESCRIZIONE GENERALE: se ne ha memoria dal 1042, ma la sua storia è oscura sino agli inizi del '200. Nel 1209 diviene possedimento del Vescovo di Chiusi. Nel 1221 si trova incluso in un elenco di terre e uomini soggetti al comune di Siena. Come di consueto il dominio politico senese non cancellò i vincoli di subordinazione nei confronti di precedenti signori: dell'Abbazia di S. Salvatore del Monte Amiata e degli Aldobrandeschi. Dalla fine del '200 si affermarono le signorie di famiglie del patriziato cittadino. Nel 1438 divenne soggetto all'ordinaria giurisdizione amministrativa e fiscale della Repubblica. Tipologicamente è un palazzo ad L, imperniato su una torre angolare con base a scarpa nell'angolo Ovest, attorno ad un cortile chiuso nel terzo lato da un portico che dà accesso alla cappella, e nel quarto da mura merlate nelle quali si apre al centro un portale ad arco tondo a bozze di pietra. Di fronte si trova un altro cortile quadrato circondato da rustici almeno in parte coevi e comunque molto rifatti; al centro, di fronte all'altro si apre un portale simile su un muro coronato di merli. Il tutto é in stato di degrado. Sorge a circa un chilometro e mezzo a sud-ovest del capoluogo sul versante opposto del torrente Vivo sul quale scoscende dall’alto di una collinetta isolata da dove domina la profonda valle boscosa del torrente. Oggi, pur essendo ancora in condizioni abbastanza buone,  l’insieme si presenta in uno stato di forte degrado generale in conseguenza dell’abbandono in cui si trova da molti anni.

NOTE: Quadrante IGM 1/25.000 Q 129 IV; vincolato 1089/39

FONTI BIBLIOGRAFICHE: 

CAMMAROSANO P. - PASSERI V., Repertorio, in "I Castelli del senese", Electa ed. per il Monte dei Paschi di Siena 1976 

PASSERI V., Il Castello di Potentino,- Note storico-architettoniche, in "Amiata, storia e territorio", n° 7 Aprile 1990.
VALUTAZIONI: 
Integrità storico-architettonica: buona




Stato attuale di conservazione:scarsa




Appartenenza al sistema storico-territoriale:buona




Valore paesistico del bene:buono




Accessibilità del bene:media

2.2. Uso dei suoli TC "2.2. Uso dei suoli" \f C \l "3" 
La stesura della carta di uso del suolo delle zone di Bagnore e Piancastagnaio interessate dal progetto di estensione delle centrali geotermiche ENEL, doveva essere finalizzata alla elaborazione di una carta tematica integrata della "fragilità ecosistemica" dei differenti tipi di uso del suolo. 

Per arrivare al risultato voluto si sono affrontate e risolte le seguenti problematiche:

· adozione di categorie di uso del suolo coerenti con la cartografia già elaborata e disponibile per evitare inutili ripetizioni o sovrapposizioni e compatibili con le esigenze delle indagini botaniche -inquadramento vegetazionale delle zone, indagine floristica - e faunistiche - individuazione degli habitat più idonei e più strutturati per accogliere la più elevata biodiversità animale;

· revisione critica del concetto di "fragilità" e affini (stabilità, resilienza, etc) attraverso ricerca bibliografica, adozione e definizione di tale concetto adattato specificatamente per le nostre finalità, la sua quantificazione attraverso indicatori ed indici validi per i differenti tipi di uso del suolo.

Nel capitolo Fase di Sintesi Valutativa- Fragilità degli ecosistemi si illustreranno le metodologie e i processi analitici adottati per arrivare alla compilazione della carta della fragilità degli ecosistemi.

2.2.1. Tipi di uso del suolo TC "2.2.1. Tipi di uso del suolo" \f C \l "4" 
Per redigere la carta dell’uso del suolo sono state utilizzate le unità fotointerpretative già adottate per la stesura della “Carta dell’uso del suolo della Toscana 1:25.000” (Regione Toscana, Giunta regionale, 1986) e sono riassunti nella Tab. 1. E’ importante sottolineare che rispetto alle unità adottate a livello regionale, abbiamo introdotto o nuove categorie o apportato delle estensioni alle definizioni per le unità impianti artificiali, arbusteti e ginestreti e boschi.

TAB.1 - ELENCO E DEFINIZIONE DELLE CATEGORIE DI TIPI DI USO DEL SUOLO ADOTTATI PER LE AREE RICADENTI NELLE 

CONCESSIONI MINERARIE DI PIANCASTAGNAIO E BAGNORE.

USO DEL SUOLO
CODICE
DEFINIZIONE

Area urbanizzata
1
Comprende tutto il territorio urbanizzato con caratteri di continuità; comprende sia gli insediamenti residenziali sia gli insediamenti produttivi e i servizi a questi connessi

Seminativo semplice, seminativo arborato e/o pascolato
2.1
Terreni interessati da coltivazioni erbacee avvicendate e i terreni dove la coltura arborea è secondaria rispetto a quella erbacea

Vigneto 
2.2
Terreni dove le piante hanno disposizione ordinata e rappresentano la coltura principale anche se, temporaneamente o permanentemente, consociati ad altre colture erbacee e/o arboree

Frutteto
2.3
Terreni dove le piante hanno disposizione ordinata e rappresentano la coltura principale anche se, temporaneamente o permanentemente, consociati ad altre colture erbacee e/o arboree

Oliveto
2.4
Terreni dove le piante hanno disposizione ordinata e rappresentano la coltura principale anche se, temporaneamente o permanentemente, consociati ad altre colture erbacee e/o arboree

Vivaio e serra
2.5
Terreni con colture protette con impianti fissi o mobili, le colture vivaistiche e floricole

Castagneto da frutto
3
sono compresi sia quelli attualmente coltivati sia quelli in abbandono che conservano però la struttura tipica della coltivazione: chiome globose, irregolari e distanziate, piante con densità spesso inferiore a 100 piante/ha

Boschi cedui e fustaie a prevalenza di querce
4.1
Soprassuoli governati a ceduo e a fustaia, con copertura apparente da 100% fino al limite di 20%, puri o misti ad altre specie, ma sempre con predominanza di querce (roverella, cerro, rovere, leccio)

Boschi cedui di castagno
4.2
Soprassuoli governati a ceduo, con copertura apparente da 100% fino al limite di 20%, puri o misti ad altre specie, ma sempre con predominanza di castagno

Impianti artificiali
4.3
sono compresi sia i pioppeti, sia gli impianti a rapido accrescimento di conifere sia i rimboschimenti sia i recenti impianti di latifoglie finanziati con il Reg. CEE 2080 e 2081

Boschi cedui e fustaie a prevalenza di faggio
4.4
Soprassuoli governati a ceduo e a fustaia, con copertura apparente da 100% fino al limite di 20%, puri o misti ad altre specie, ma sempre con predominanza di faggio

Viale parafuoco o pista
5
Porzione lineare artificiale di terreno priva di vegetazione arborea all’interno di aree boscate

Formazione arborea d’argine, di ripa e di golena
6
Soprassuoli arborei sia naturali che artificiali governati sia a ceduo o altofusto puri e misti localizzati lungo i corsi d’acqua, di larghezza superiore alla dimensione minima cartografabile

Prati e/o pascoli, ex-coltivi e siepi con copertura arbustiva <50%
7
Comprende i terreni a vegetazione erbacea permanente in cui oltre all’uso di pascolo può essere condotto lo sfalcio; i terreni la cui utilizzazione è resa evidente dalla presenza di recinzioni, stalle, ricoveri, abbeveratoi, etc.; i terreni abbandonati da molti anni dalle pratiche colturali e che naturalmente sono in fase di colonizzazione spontanea da arbusti (per es. ginepri, pruni, ginestre, etc.) con copertura arbustiva minore del 50% e che vengono normalmente utilizzati a pascolo; le formazioni lineari ad arbusti e alberi che delimitano i prati, pascoli i e di larghezza superiore alla dimensione minima cartografabile 

Arbusteti, ginestreti e ex-coltivi con copertura arbustiva >50%
8
Terreni abbandonati da molti anni dalle pratiche colturali e che naturalmente sono in fase di colonizzazione spontanea da arbusti (per es. ginepri, pruni, ginestre, etc.) con copertura superiore al 50% e che vengono normalmente utilizzati a pascolo

Affioramento roccioso
9
Comprende sia le zone montuose vere e proprie che le aree con elevata pietrosità e rocciosità di superficie

Area denudata con erosione diffusa e/o dissesto in atto
10
Zone quali le scarpate d’erosione, le rotture di pendio dove, a causa di fenomeni erosivi diffusi e rilevanti, sarebbero necessari interventi di recupero ambientale. Sono compresi anche le forme calanchive, forma di erosione incanalata con tipico aspetto frastagliato

Area estrattiva
11
Aree di escavazione a cielo aperto e di escavazione sotterranea con relative discariche

Corsi d’acqua e canali
12.1
Tutti gli alvei di larghezza superiore alla dimensione minima cartografabile sino al limite di piena ordinaria, anche in caso di arginatura artificiale

Corpo d’acqua
12.2
Ogni specchio d’acqua permanente di origine sia naturale che artificiale

La stesura della carta dell'uso del suolo, con l'utilizzo della fotointerpretazione, è avvenuta per tappe successive schematizzabili nelle seguenti fasi:

A) riconoscimento dalle fotografie dei tipi di uso del suolo come precedentemente definiti,

B) modi di distribuzione spaziale degli oggetti riconosciuti,

C) percezione di fatti o fenomeni derivanti dalla disposizione degli oggetti, riconosciuti o no,

D) ubicazione topografica degli oggetti, fatti e fenomeni osservati.

Ciascuna fase ha avuto lo scopo di produrre degli elaborati tecnici, classificabili in:

- obiettivi cartografici,

- obiettivi statistici,

- obiettivi qualitativi e descrittivi.

La fotointerpretazione di base è stata effettuata su foto in bianco e nero del volo dell'anno 1993-1994 in scala 1: 33.000 circa. 

L'unità minima cartografata, alla scala 1:10.000, è stata di 7x7mm, pari a 5.000 m2. Durante la fase di interpretazione delle foto aeree, nel caso di utilizzazione contemporanea multipla del suolo o in presenza di unità con superficie inferiore all'unita minima cartografabile, ci si è attenuti al criterio di "prevalenza", cioè è stata fatta prevalere la classe più importante da un punto di vista colturale.

Sono stati coperti dalla fotointerpretazione per la zona di Piancastagnaio un'area di 4735 ha circa e per Bagnore 4295 ha circa.

Il prodotto finale cartografico della fotointerpretazione è stata una carta a scala 1: 10.000 e una carta digitalizzata in formato DXF.

L'obiettivo statistico è stato la quantificazione della frequenza delle singole particelle fotointerpretate nelle categorie di uso del suolo distinte per le due zone di Bagnore e Piancastagnaio (vedi paragrafo seguente).

L'obiettivo qualitativo è stata la definizione delle caratteristiche di estensione delle singole unità fotointerpretate e la loro distribuzione territoriale.

2.2.2. Quantificazione delle particelle fotointerpretate nelle categorie di uso del suolo TC "2.2.2. Quantificazione delle particelle fotointerpretate nelle categorie di uso del suolo" \f C \l "4" 
[image: image1.wmf]1
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Tab. 2 CALCOLO DELLE SUPERFICI DELLA CARTA DELL'USO DEL SUOLO





CONCESSIONE MINERARIA DI  PIANCASTAGNAIO

NUMERO
AREA
CLASSE
Somma di AREA

1
1,774
1
CLASSE
Totale

2
10,818
1
1- Area urbanizzata
156,992

3
1,279
1
10-Area denudata , erosione, ecc.
10,629

4
4,345
1
11-Area estrattiva
8,348

5
7,088
8
12.2- Corpo d’acqua
2,039

6
4,481
8
2.1- Seminativo semplice, seminativo arborato e/o pascolato
1431,129

7
1,501
8
2.2- Vigneto
10,5

8
0,682
8
2.4- Oliveto
85,498

9
1,318
6
2.5- Vivaio e serra
40,973

10
5,048
6
3- Castagneto da frutto
131,018

11
1,045
6
4.1- Boschi cedui e fustaie a prevalenza di querce
702,495

12
0,043
12.2
4.2- Boschi cedui di castagno
467,921

13
1,946
4.1
4.3- Impianti artificiali
571,532

14
6,096
1
6- Formazione arborea d’argine, di ripa e di golena
113,824

15
4,571
2.1
7- Prati e/o pascoli, ex-coltivi, ecc.
712,813

16
3,174
11
8- Arbusteti, ginestreti, ecc.
285,743

17
164,079
2.1
9- Affioramento roccioso
2,875

18
8,720
4.1
Totale complessivo
4734,329

19
9,172
8



20
106,291
2.1



21
6,479
4.1



22
5,851
4.1



23
12,491
4.1



24
6,669
4.1



25
3,040
8



26
4,861
8



27
5,952
8



28
1,094
8



29
43,604
8



30
3,130
4.1



31
0,470
4.3



32
5,084
2.1



33
31,348
7



34
2,144
7



35
24,798
7



36
3,360
7



37
1,390
7



38
2,376
7



39
6,115
7



40
1,319
7



41
4,092
7



42
0,553
7



43
5,990
7



44
0,793
10



45
0,897
10



46
1,349
10



47
4,776
7



48
26,384
7



49
4,410
8



50
3,182
8



51
4,527
8



52
0,874
9



53
0,524
4.3



54
9,552
7



55
0,631
1



56
1,311
3



57
1,937
6



58
2,376
7



59
1,204
7



60
5,097
7



61
1,028
7



62
2,289
7



63
0,941
4.3



64
0,673
4.3



65
2,483
2.1



66
4,726
2.1



67
3,443
2.1



68
3,888
8



69
0,670
11



70
2,812
3



71
14,907
3



72
3,524
3



73
14,430
8



74
1,703
8



75
2,455
2.1



76
3,263
2.1



77
0,838
2.1



78
1,426
2.1



79
1,776
2.1



80
10,063
2.1



81
0,483
1



82
9,559
2.1



83
1,746
6



84
2,069
2.4



85
38,022
2.4



86
2,998
4.1



87
5,417
2.2



88
1,643
7



89
2,660
6



90
0,951
2.1



91
2,710
2.1



92
1,134
4.1



93
9,853
8



94
17,171
7



95
35,628
4.3



96
4,312
2.1



97
3,036
4.3



98
149,175
2.1



99
1,814
7



100
63,517
4.3



101
8,623
2.4



102
9,155
8



103
40,634
7



104
38,309
4.1



105
6,703
8



106
0,621
10



107
12,655
4.3



108
44,242
7



109
10,664
8



110
0,348
7



111
18,141
7



112
22,400
7



113
44,589
7



114
3,405
10



115
0,741
11



116
0,612
10



117
4,893
2.1



118
0,514
4.1



119
1,944
4.1



120
1,181
4.1



121
1,197
6



122
0,394
4.1



123
0,679
2.4



124
0,723
1



125
2,283
8



126
5,130
4.1



127
1,274
4.3



128
0,846
4.3



129
1,786
4.3



130
1,874
4.3



131
2,507
4.3



132
8,165
4.3



133
3,681
4.3



134
1,387
4.3



135
1,823
7



136
3,098
7



137
0,849
2.4



138
0,211
2.4



139
0,319
2.4



140
1,300
2.4



141
1,302
2.4



142
1,722
2.4



143
0,690
2.4



144
0,384
2.4



145
23,540
2.4



146
2,941
7



147
4,698
7



148
0,564
7



149
16,691
7



150
4,098
7



151
7,725
7



152
4,087
7



153
1,160
7



154
1,766
7



155
3,406
7



156
8,581
7



157
12,280
7



158
28,916
7



159
0,643
7



160
0,991
7



161
11,748
7



162
3,097
7



163
2,065
7



164
4,577
7



165
5,947
7



166
1,402
7



167
10,820
4.3



168
3,414
4.3



169
3,178
4.3



170
4,965
4.3



171
0,776
4.3



172
1,585
4.3



173
2,899
4.3



174
1,415
4.3



175
7,865
4.3



176
12,713
4.3



177
2,847
4.3



178
3,525
4.3



179
18,325
4.3



180
20,071
4.3



181
1,668
4.3



182
9,342
4.3



183
2,198
4.3



184
3,316
4.3



185
0,453
4.1



186
1,308
4.1



187
0,333
4.1



188
1,809
2.1



189
12,360
2.1



190
3,204
8



191
7,728
8



192
7,118
8



193
2,630
8



194
4,511
8



195
10,175
8



196
4,330
8



197
11,337
8



198
3,069
8



199
8,913
8



200
4,260
1



201
39,128
7



202
19,154
7



203
11,400
4.3



204
14,611
4.3



205
57,530
4.3



206
10,579
4.3



207
0,394
4.3



208
0,591
4.3



209
0,733
4.3



210
0,355
4.3



211
2,447
4.3



212
11,645
4.3



213
1,382
4.3



214
1,179
1



215
1,486
1



216
1,922
4.3



217
0,369
4.3



218
2,218
4.3



219
0,705
1



220
0,793
2.1



221
1,015
7



222
4,673
4.3



223
27,490
7



224
1,826
2.1



225
17,705
6



226
3,049
2.2



227
1,284
2.2



228
0,750
2.2



229
1,009
2.4



230
25,649
2.1



231
6,166
8



232
0,846
1



233
29,960
2.1



234
0,796
10



235
6,474
7



236
1,066
4.3



237
5,330
4.3



238
22,931
2.1



239
0,988
2.1



240
7,170
2.1



241
1,308
2.1



242
0,398
12.2



243
2,156
10



244
1,851
8



245
4,104
6



246
2,771
3



247
3,015
4.3



248
1,372
2.4



249
0,334
2.4



250
7,017
7



251
5,767
4.1



252
12,066
4.1



253
0,956
12.2



254
1,059
4.3



255
4,984
4.3



256
1,483
4.1



257
2,565
6



258
0,321
2.4



259
0,314
7



260
0,531
7



261
2,410
2.4



262
1,135
2.1



263
1,400
2.1



264
0,733
1



265
2,161
1



266
1,261
1



267
5,930
1



268
1,059
2.1



269
8,738
2.1



270
30,563
2.1



271
3,953
8



272
5,012
1



273
2,619
6



274
2,149
6



275
1,438
7



276
5,649
7



277
1,038
4.3



278
0,767
4.3



279
2,557
4.3



280
2,342
1



281
0,463
1



282
4,370
1



283
2,567
2.1



284
1,767
4.1



285
6,943
4.1



286
0,676
4.2



287
7,329
4.3



288
0,323
4.3



289
1,239
4.3



290
0,976
4.3



291
1,252
2.1



292
2,489
11



293
2,417
1



294
8,465
3



295
13,183
3



296
0,569
3



297
1,581
2.1



298
2,617
6



299
1,125
3



300
0,755
7



301
7,939
8



302
4,611
4.3



303
1,053
4.3



304
0,709
1



305
2,010
2.1



306
1,337
2.1



307
0,923
7



308
9,636
4.1



309
5,827
2.1



310
27,120
4.3



311
8,614
8



312
2,001
9



313
0,575
4.3



314
2,370
4.3



315
2,501
4.3



316
1,455
4.3



317
0,967
4.3



318
11,062
4.3



319
0,546
8



320
0,835
8



321
2,725
8



322
5,523
8



323
3,942
8



324
0,933
7



325
20,395
7



326
9,430
4.3



327
2,918
3



328
3,074
1



329
0,342
2.4



330
10,686
8



331
8,940
8



332
3,968
6



333
37,084
4.1



334
16,871
2.1



335
6,957
4.1



336
12,610
4.3



337
6,357
7



338
1,723
8



339
11,946
7



340
4,086
2.1



341
1,840
8



342
1,274
11



343
75,195
2.1



344
65,873
1



345
79,433
3



346
1,180
6



347
2,517
4.3



348
2,902
7



349
1,663
8



350
9,339
4.3



351
35,698
4.3



352
49,806
4.3



353
161,150
2.1



354
140,195
4.1



355
1,954
7



356
7,262
4.1



357
37,055
7



358
3,745
1



359
5,764
1



360
40,973
2.5



361
16,378
1



362
0,680
1



363
0,642
12.2



364
0,925
2.1



365
1,455
1



366
528,541
2.1



367
61,906
7



368
61,966
6



369
368,286
4.1



370
6,065
4.1



371
467,245
4.2



372
3,509
8



totale
4734,329







TAB.3 CALCOLO DELLE SUPERFICI CARTA DELL'USO DEL SUOLO 

CONCESSIONE MINERARARIA DI  BAGNORE



NUMBER
AREA
CLASSE



1
0,425
2.1
Somma di AREA


2
0,549
2.4
CLASSE
Totale

3
0,642
8
1- Area urbanizzata
277,888

4
5,081
3
11- Area estrattiva
8,88

5
0,570
4.1
2.1- Seminativo semplice, ecc.
954,072

6
2,300
8
2.4- Oliveto
12,946

7
2,619
6
3- Castagneto da frutto
580,11

8
10,867
2.1
4.1- Boschi cedui e fustaie a prevalenza di querce
262,838

9
6,629
3
4.2- Boschi cedui di castagno
613,579

10
3,700
4.1
4.3- Impianti artificiali
366,988

11
2,056
8
4.4- Boschi cedui e fustaie a prevalenza di faggio
10,911

12
1,936
2.1
6- Formazione arborea d’argine, di ripa e di golena
71,764

13
0,944
2.1
7- Prati e/o pascoli, ex-coltivi e siepi , ecc.
758,837

14
0,793
2.1
8- Arbusteti, ginestreti e ex-coltivi , ecc.
376,251

15
28,058
2.1
Totale complessivo
4295,064

16
8,618
2.1



17
7,784
2.1



18
19,711
2.1



19
3,638
2.1



20
1,687
2.1



21
2,947
2.1



22
3,289
2.1



23
20,035
2.1



24
0,668
2.1



25
0,554
2.1



26
2,907
2.1



27
0,809
2.1



28
0,494
2.1



29
1,143
2.1



30
1,672
2.1



31
0,759
2.1



32
40,762
2.1



33
6,479
2.1



34
0,785
2.1



35
3,300
2.1



36
7,327
2.1



37
2,178
2.4



38
4,677
2.4



39
2,461
2.4



40
6,470
3



41
4,745
3



42
1,070
3



43
0,912
7



44
1,467
7



45
0,572
8



46
0,446
4.3



47
0,564
4.3



48
6,937
4.3



49
12,489
4.3



50
0,754
4.3



51
1,195
4.3



52
0,573
4.3



53
21,170
4.3



54
24,719
4.3



55
4,490
4.3



56
0,534
4.3



57
1,504
4.3



58
2,237
4.3



59
0,903
4.3



60
0,928
4.3



61
0,400
4.3



62
0,492
4.3



63
0,273
4.3



64
0,190
4.3



65
0,456
4.3



66
1,316
4.3



67
0,748
4.3



68
0,648
4.3



69
0,544
4.3



70
2,445
4.3



71
10,445
4.3



72
2,567
4.3



73
12,974
4.3



74
2,788
4.3



75
0,617
4.3



76
1,978
4.3



77
1,027
4.3



78
1,995
7



79
108,725
1



80
6,731
7



81
2,474
7



82
3,930
7



83
0,853
7



84
4,275
7



85
4,471
4.2



86
11,635
4.2



87
0,558
4.2



88
1,395
4.1



89
14,609
3



90
1,567
1



91
1,595
8



92
10,380
8



93
11,669
8



94
1,027
8



95
4,018
8



96
2,361
8



97
1,070
8



98
3,048
8



99
6,495
8



100
4,741
8



101
6,147
8



102
2,639
8



103
2,584
8



104
3,855
8



105
2,120
8



106
0,413
8



107
18,863
8



108
2,034
8



109
1,527
8



110
11,519
8



111
0,530
8



112
0,659
8



113
4,241
8



114
3,603
8



115
15,017
8



116
4,601
8



117
3,662
8



118
4,518
8



119
7,644
8



120
2,330
8



121
0,729
8



122
2,466
8



123
3,552
8



124
0,858
8



125
5,525
8



126
1,149
8



127
1,712
11



128
3,611
4.3



129
79,204
8



130
1,277
8



131
2,091
8



132
2,720
2.1



133
38,882
2.1



134
2,000
2.1



135
4,465
2.1



136
8,650
2.1



137
0,247
2.1



138
10,819
2.1



139
2,045
8



140
3,632
8



141
1,653
8



142
6,710
8



143
0,087
4.1



144
9,523
4.1



145
11,794
4.1



146
17,458
7



147
1,646
7



148
20,028
7



149
34,825
7



150
20,226
7



151
2,045
7



152
25,504
7



153
3,657
7



154
25,954
7



155
5,838
7



156
2,906
7



157
6,653
7



158
0,250
7



159
2,973
7



160
2,981
7



161
0,519
4.1



162
6,563
4.1



163
55,139
7



164
15,727
4.1



165
0,501
2.4



166
0,329
2.4



167
4,070
2.1



168
35,344
2.1



169
18,914
2.1



170
2,135
7



171
0,617
7



172
0,423
4.3



173
4,016
3



174
25,556
4.2



175
2,512
2.1



176
4,568
2.1



177
7,802
2.1



178
0,911
3



179
0,917
4.3



180
0,964
4.1



181
4,430
4.1



182
48,958
4.1



183
2,429
2.1



184
5,273
7



185
38,931
4.3



186
0,525
7



187
2,530
7



188
39,562
6



189
8,725
7



190
4,690
2.1



191
1,088
2.1



192
7,439
2.1



193
4,975
2.1



194
10,615
2.1



195
2,280
2.1



196
2,822
2.1



197
1,589
4.3



198
2,020
4.3



199
3,968
4.3



200
2,361
4.3



201
19,980
7



202
15,285
7



203
25,608
7



204
5,054
7



205
6,750
7



206
1,238
4.1



207
1,382
4.3



208
0,275
4.3



209
28,142
2.1



210
1,810
6



211
2,285
7



212
3,654
1



213
27,712
4.3



214
36,729
2.1



215
1,391
2.1



216
3,535
2.1



217
1,436
2.1



218
0,513
3



219
1,895
3



220
0,708
2.4



221
0,755
2.4



222
6,332
7



223
6,356
11



224
23,482
7



225
0,567
4.3



226
2,999
6



227
5,519
7



228
0,886
8



229
9,530
8



230
3,845
8



231
0,593
4.3



232
2,864
2.1



233
1,446
4.3



234
8,519
2.1



235
3,254
2.1



236
9,072
2.1



237
3,523
2.1



238
2,326
2.1



239
4,248
6



240
12,368
8



241
2,677
6



242
0,812
11



243
2,213
4.4



244
6,530
4.4



245
0,426
4.4



246
1,742
4.4



247
0,788
2.4



248
10,345
1



249
0,676
1



250
2,796
4.3



251
1,463
4.3



252
0,345
4.3



253
0,941
4.3



254
1,195
4.3



255
2,131
1



256
4,550
1



257
1,125
3



258
1,325
3



259
2,231
3



260
2,317
3



261
0,505
6



262
1,014
6



263
2,101
2.1



264
1,636
4.3



265
1,239
4.3



266
1,748
6



267
1,401
6



268
1,077
1



269
1,351
3



270
17,759
3



271
9,347
3



272
0,569
2.1



273
1,765
7



274
2,151
7



275
12,001
7



276
38,591
3



277
14,625
3



278
6,891
7



279
11,845
7



280
6,325
1



281
1,480
3



282
3,496
3



283
1,805
1



284
1,007
3



285
1,090
4.3



286
1,003
4.3



287
2,025
4.3



288
0,881
4.3



289
1,220
1



290
5,007
1



291
0,549
4.3



292
385,844
3



293
2,557
3



294
5,085
3



295
147,070
2.1



296
4,088
8



297
0,515
4.1



298
0,843
2.1



299
1,950
6



300
0,597
3



301
1,810
8



302
3,672
8



303
7,797
8



304
2,304
8



305
2,788
8



306
1,916
8



307
0,946
8



308
6,184
7



309
2,571
7



310
1,660
1



311
0,437
1



312
0,722
7



313
9,448
7



314
1,913
7



315
1,573
4.3



316
3,668
4.3



317
3,670
1



318
3,127
1



319
1,356
1



320
25,673
1



321
6,468
3



322
2,134
7



323
6,936
7



324
1,074
2.1



325
2,249
8



326
2,829
6



327
77,205
4.3



328
7,446
8



329
6,189
4.1



330
1,472
8



331
13,954
8



332
23,119
2.1



333
1,820
4.3



334
25,002
4.3



335
2,978
7



336
1,765
8



337
18,818
4.1



338
5,855
7



339
5,404
6



340
1,918
3



341
6,197
4.2



342
2,061
1



343
2,422
1



344
0,324
8



345
2,554
7



346
144,500
7



347
6,663
7



348
2,161
8



349
20,666
1



350
1,686
7



351
33,559
8



352
1,479
7



353
1,803
7



354
37,048
3



355
273,269
2.1



356
565,162
4.2



357
49,514
2.1



358
28,059
7



359
24,335
4.3



360
87,876
7



361
0,179
1



362
64,094
1



363
2,998
6



364
4,508
4.3



365
6,328
4.3



366
5,461
1



367
30,003
7



368
131,848
4.1



369
1,254
4.3



370
0,986
4.3



totale
4295,064










2.3. Sistema di organizzazione antropica del paesaggio TC "2.3. Sistema di organizzazione antropica del paesaggio" \f C \l "3" 
L’analisi del Sistema di organizzazione antropica del paesaggio Tav. 8- 1/10.000 si pone come obiettivo la messa in rilievo dei segni che derivano dalle attività dell’uomo , ovvero delle forme e aggregazioni formali di origine insediativa, viaria, agro-silvo-pastorale e produttiva derivanti dall’evoluzione delle strutture culturali, sociali ed economiche succedutesi e stratificatesi nel tempo sui territori in questione.

Tutto il territorio amiatino negli ultimi trent’anni ha subito notevoli mutazioni per quanto concerne la fisionomia socioeconomica e culturale, a causa di alcuni precisi e ben identificabili eventi come la definitiva caduta dell’attività mineraria, lo sviluppo delle attività geotermiche, l’incremento del turismo, il declino di alcune attività agro-silvo-pastorali; questi cambiamenti non hanno prodotto soltanto una mutazione formale del paesaggio, ma anche un cambiamento sostanziale nella cultura, nei costumi, negli avvicendamenti generazionali  che comunque stenta ancor oggi ad assumere carattere definitivo. 

Tutto ciò configura però un nuovo paesaggio sociale non meno pregnante di quello fisico che, a sua volta, per la reciprocità d’influenza fra cultura e natura, sta generando un nuovo assetto, un nuovo disegno del territorio, una nuova immagine che sarà la matrice principale del futuro paesaggio fisico dell’Amiata.

In altre parole anche sull’Amiata, come in tutte le altre strutture paesistico-territoriali, si assiste ad un cambiamento della forma del paesaggio dovuto alle odierne spinte di sviluppo - come d’altronde è sempre stato nel corso della storia dell’uomo- con effetti e ricadute positivi e negativi; la questione ruota attorno alla possibilità di integrare con coerenza tali spinte di sviluppo all’interno delle strutture storiche, sociali, culturali e naturali esistenti e che ancora meritano di essere perpetuate per il futuro.

L’analisi ha dunque messo in rilievo i seguenti elementi:

A) INSEDIAMENTO

- Centri Storici

- Aree urbane recenti

- Nuclei e case sparse

B) VIABILITA’

- Strade principali

- Strade secondarie asfaltate

- Strade secondarie sterrate

- Strade campestri

C) ELEMENTI DEL PAESAGGIO AGRO-PASTORALE

- Vigneti

- Oliveti e frutteti

- Castagneti da frutto

- Seminativi

- Pascoli

- Rimboschimenti

D) AREE PRODUTTIVE ED IMPIANTI

- Aree industriali-artigianali e produttive

- Impianti geotermici - Centrali

- Impianti geotermici - Pozzi

- Impianti geotermici - Vaporodotti

- Impianti geotermici - Acquedotti

- Elettrodotti e linee elettriche

- Altri impianti 

- Aree estrattive 

E) ZONE SOGGETTE A PRESSIONE TURISTICO-RICREATIVA

Mentre nell’illustrazione delle sovrapposizioni storiche degli insediamenti - vedi Tav. n. 6   Sistemi storici di riferimento (1/50.000) - si mettevano in evidenza le stratificazioni storiche dell’opera colonizzatrice dell’uomo, da questa analisi emerge la struttura odierna del paesaggio come si presenta a noi nelle parti oggetto delle modificazioni antropiche.

In prima istanza emerge chiaramente come la struttura insediativa e viaria costituisca un sistema di colonizzazione capillare nei territori considerati, per cui ogni angolo dei due versanti risulta in qualche modo raggiungibile con capisaldi insediativi anche isolati ma che costituiscono punti di arrivo di una viabilità locale magari di origine storica, ma  mantenuta per continuare l’esercizio di attività agro-silvo-pastorali ancora minimamente redditizie. Paradossalmente comunque, nonostante la capillarità del sistema viario caratterizzato da numerose strade a sterro, esso risulta insufficiente rispetto alle principali direttrici di traffico ed i collegamenti con le arterie autostradali o superstrade è ancora difficile. 

I centri storici principali risultano oramai fagocitati per dimensioni da espansioni urbane sviluppatesi soprattutto negli ultimi vent’anni e, in alcuni casi, in contrasto formale con l’insediamento storico; ma anche i centri minori, cresciuti per lo più lungo la viabilità principale, si sono sviluppati notevolmente contribuendo  spesso a “saldare” le aree urbane principali in un continuum spaziale ininterrotto (nell’area amiatina l’occupazione di suolo per fenomeni di urbanizzazione è passata dall'1,7% del 1978 al 3,8% del 1994 probabilmente collegata per una certa quota al crescente fenomeno del turismo che, allo stato attuale, rappresenta nella zona una notevole fonte di reddito
.). Alcuni nuclei minori, invece, proprio per una loro posizione non-strategica non hanno conosciuto forme particolari di sviluppo e, in alcuni casi, hanno invece visto forme di abbandono e regresso salvo “recuperi turistici” recenti legati al cosiddetto “turismo di ritorno”. Da considerare comunque che, grazie al fenomeno dei pensionamenti e/o sussidi di invalidità connessi alla cessata attività mineraria, molti centri minori non sono stati oggetto di forme di abbandono massicce e, pertanto, risultano  in un discreto stato di conservazione.

Comunque confrontando tra le due concessioni i dati della categoria di uso del suolo Area urbanizzata quella di Bagnore risulta la più densa con un 7% del totale, anche in considerazione del fatto che al suo interno ricadono ben tre centri urbani importanti e nuclei di un certo peso, mentre Piancastagnaio ha un 3% su una superficie complessiva più estesa come dimostra la maggiore rarefazione della colonizzazione antropica verso la valle del Paglia e verso sud.

Per quanto concerne gli elementi del paesaggio agro-pastorale a livello del comprensorio amiatino vi è una evoluzione verso un assetto più "selvatico", dovuto a varie forme di abbandono o parziale coltivazione delle aree agro-pastorali ( dal 1978 al 1994 le colture erbacee passano dal 17,3% del totale dell'uso del suolo al 5,6%), con un lieve aumento delle colture arboree (nello stesso periodo passano dal 3,8% del totale dell'uso del suolo al 5%) e con una tendenza all'avanzamento del bosco-macchia nelle aree più abbandonate (nello stesso periodo i boschi e la macchia passano, rispettivamente dal 55,7%% del totale dell'uso del suolo al 57,1% e dallo 0,8% all'8,5%)
.

Nelle due aree di concessione mineraria strettamente considerate, ovvero non calcolando le superfici esterne ai confini delle stesse concessioni, tale tendenza risulta meno appariscente soprattutto perché le aree boscate risultano alquanto marginali e gli ambiti delle concessioni riguardano soprattutto gli ambienti più antropizzati.

Confrontando i dati per categoria di uso del suolo tra le due concessioni le colture arboree (Vigneti, Oliveti e Fruttetti) risultano in entrambi i casi decisamente marginali, mentre Seminativi e Pascoli coprono ampie superfici con, rispettivamente, un 30%e un 21%  a Piancastagnaio e un 22% e un 27% a Bagnore; sono spazi agro-pastorali aperti di valenza paesistica importante soprattutto se intervallati a aree boscate, ma con livelli di naturalità limitati. Da sottolineare però che le aree a Pascolo in molti casi presentano una evoluzione verso situazioni a macchia che preludono l’avanzamento del bosco a cerro; questo è dovuto principalmente all’abbandono o non-uso di tali aree.

Di notevole interesse paesistico e naturale (nonché storico per il ruolo giocato nei secoli come principale fonte di alimentazione e sopravvivenza per le popolazioni locali) sono invece i Castagneti da frutto che coprono ampie superfici nell’area di Bagnore con un 13% e a Piancastagnaio con solo un 3% raccolto attorno ai centri abitati e spesso inglobato in essi come aree verdi di interesse pubblico.

Decisamente di valenza molto scarsa se non negativa sia paesisticamente che naturalisticamente sono gli Impianti artificiali ovvero i Rimboschimenti in genere a conifere, anche con Cupressus arizonica o Pinus nigra, che coprono ampie porzioni sia a Piancastagnaio con un 8% che a Bagnore con un 13%; risultano certamente come corpi estranei al contesto paesistico se non caratterizzati da piantagioni di abete bianco o querceti o castagneti.
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Le  aree produttive e gli  impianti costituiscono l’espressione dell’attività antropica più recente e si inseriscono nel contesto paesistico in genere con modalità fortemente intrusive e aliene rispetto al contesto preesistente modificando in alcuni casi gli aspetti morfologici e connotando fortemente l’ambiente circostante. 

Le aree industriali-artigianali e produttive occupano, a parte alcuni impianti sparsi,  quattro precisi ambiti nella concessione di Piancastagnaio: uno nei pressi del centro di Piancastagnaio come area artigianale-industriale per la quale sono previste ulteriori espansioni dallo strumento urbanistico vigente, uno verso il nucleo di Tre Case, uno verso la Val di Paglia ove si trova la sede delle Serre Amiata unitamente ad altri insediamenti artigianali-industriali e un altro lungo la Cassia e il Fiume Paglia. Nella concessione di Bagnore tale tipologia di insediamento è per lo più inglobata nelle espansioni urbane o è localizzata presso i centri (Bagnore, Arcidosso e Castel del Piano) a parte un’area presso Ponte del Cadone.

Da sottolineare tra le attività produttive le aree estrattive che, o ancora attive o esaurite, costituiscono comunque una ferita ben visibile nel contesto paesistico. Mentre a Piancastagnaio la cava di maggiori dimensioni è localizzata sul fiume Paglia e un’altra si trova nei pressi del centro di Piancastagnaio lungo la strada provinciale di collegamento con la Cassia, la zona di Bagnore risulta più densamente sfruttata con tre aree poste verso sud: una, molto estesa a Poggio La Sassaiola con un’area più piccola al Monte Labro, una di dimensioni più ridotte nei pressi del Fosso Formica ed un’altra di notevole dimensioni lungo la S.P. della Selva all’altezza di Ponte del Cadone.

Per quanto concerne gli impianti geotermici nella Concessione di Coltivazione di Bagnore ricadono le prime due centrali a scarico libero realizzate sull'Amiata all'inizio degli anni '60 , per le quali è stato formulato dall'ENEL un progetto di sistema che prevede lo smantellamento di Bagnore 1 e  l'unificazione della produzione presso Bagnore 2 (1988)  mediante l'installazione di una singola unità di 2 MW. I vaporodotti e gli acquedotti esistenti risultano per ora limitati ed alcuni, quelli connessi a Bagnore 1 sono in via di smantellamento.

L'area della Concessione di Coltivazione di  Piancastagnaio è quella maggiormente interessata sia da impianti produttivi quasi tutti ricadenti all'interno dei confini amministrativi del Comune di Piancastagnaio, con la vecchia centrale a scarico libero PC2 di 8 MW (1969) e le altre quattro più recenti Bellavista, PC3, PC4, PC5 da 20 MW. Oltre agli esistenti 29 pozzi  si aggiungono 12 km. di vaporodotti. e 25 Km. di acquedotti. Nel Comune di Abbadia ricade un solo pozzo.

Questa notevole quantità di impianti e le infrastrutture ad essi connesse in genere si inserisce in zone di relativo valore paesaggistico ma risulta fortemente impattante sull’immagine paesistica per la tipologia stessa degli impianti. Infatti, al di là di mitigazioni di impatto caratterizzate da semplici e velleitari "maquillage" o "mascherature" (centrali e pozzi schermati da alberi, vaporodotti colorati, ripristini parziali, ecc.), è soprattutto la collocazione degli impianti stessi a creare problemi causati soprattutto da alcune centrali particolarmente visibili da molte zone dell’Amiata, da alcuni tratti di vaporodotti e acquedotti (quest’ultimi meno impattanti grazie alle loro ridotte dimensioni) che corrono in aree boscate o in campi aperti, da alcuni pozzi che si innestano in zone ancora di interesse naturale e/o paesistico
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Fonti: (1) Programma Geotermia 2000 - 1997-2002 (Aggiornamento “Programma 2000 al 1997), ENEL, Divisione Produzione, Direzione di  Produzione Geotermica, maggio 1997.
(2) Impianti Geotermici - Area Monte Amiata - (Situazione al 10/02/95), Carta 1:25.000  ENEL, Direzione della Produzione e Trasmissione - Vice Direzione Termoelettrica ed Attività geotermiche, 1995.
Agli impianti geotermici si assommano poi, come diretta conseguenza della produzione di energia elettrica, anche elettrodotti e linee elettriche che si irraggiano dalle centrali verso le aree esterne al comprensorio amiatino creando una fitta rete di piloni e cavi di alta e media tensione che interferiscono notevolmente con il paesaggio circostante.

Per le cosiddette zone soggette a pressione turistico-ricreativa si è cercato di individuare le aree in genere oggetto di meta turistica ovvero quelle ove si concentra maggiormente il carico turistico-ricreativo; Infatti a fronte delle 164.066 presenze rilevate nel 1995 nell’area “Risorsa Turistica Montagna”, rappresentata dai Comuni di Arcidosso, Castel del Piano, Castell’Azzara, Roccalbegna, Santa Fiora, Seggiano, Semproniano, Abbadia San Salvatore e Piancastagnaio
 , la distribuzione del carico sul territorio risulta fortemente differenziata a seconda delle stagioni e dei luoghi di maggior attrazione ricreativa. Per cui, ad esempio, avremo in inverno una maggior concentrazione verso la vetta dell’Amiata che offre servizi sciistici a tutto il comparto meridionale toscano, mentre in tarda primavera-estate-inizi autunno  avremo una distribuzione più diffusa verso aree differenziate rispetto alla sola vetta. I centri urbani e le loro immediate vicinanze restano comunque sempre oggetto di concentrazione turistica grazie sia ai servizi ricettivi e di ristoro ivi disponibili (delle 165.066 presenze, infatti, ben 133.297 sono rilevate in alberghi mentre le rimanenti 30.769 usufruiscono di campeggi, affittacamere e altri esercizi), che agli elementi di interesse storico-artistico e culturale presenti all’interno dei centri storici.

Le conseguenze positive e negative di tali flussi turistici, che restano comunque risorsa economica di rilievo per l’area amiatina,  si ripercuotono sul territorio attraverso:

· una crescita di servizi ed infrastrutture;

· una presenza di turisti concentrata in determinate aree di particolare interesse (neve, boschi, punti di interesse naturale o storico-culturale) con problemi di degrado dovuto all’eccessivo carico antropico;

· un miglioramento di determinati punti dovuto ad iniziative di recupero edilizio, di restauro di beni di valore storico-architettonico, di gestione di aree di interesse ricreativo (tipico il caso delle aree toccate dai due “anelli” escursionistici di Castell’Azzara e dell’Amiata e di altre aree di interesse naturalistico)
.

3. CARATTERI E VALORI VISUALI TC "3. CARATTERI E VALORI VISUALI" \f C \l "2" 
La struttura  del paesaggio è stata effettuata tramite l'analisi delle principali componenti che ne determinano la forma e l'immagine complessiva, sia in positivo che in negativo, utilizzando informazioni provenienti da:

-indagini sul campo

-lettura e confronto delle foto aeree e dell’ortofotocarta

-elaborazione-confronto di carte tematiche di base (fasce altimetriche, morfologia, reticolo  idrografico, ecc.)

-acquisizione di carte tematiche di base da altri settori di indagine( uso del suolo, vegetazione, ecc.).

Accorpando e/o sovrapponendo tali informazioni sono state cartografate le seguenti classi:

A) Caratteri fisiografici

· linee di crinale

· cacumini

· principali linee di fondovalle

B) Vegetazione

· aree boscate (comprendenti i boschi a prevalenza di querce, le faggete ed i rimboschimenti ad abete bianco)

· castagneti cedui e da frutto

· vegetazione golenale e ripariale

C) Vedute

· vedute parziali

· punti panoramici

· visibilità da strade

D) Componenti puntuali

· agglomerati urbani rilevanti per posizione o per dimensione

· architetture rilevanti per posizione e per valore

E) Detrattori

· vegetazione in fase di degrado e/o non autoctona

· aree di frana e/o dissesto

· detrattori puntuali (aree estrattive, depositi e altri impianti)

· detrattori lineari (vaporodotti)

· impianti industriali-artigianali e impianti tecnologici rilevanti

Sotto il profilo fisiografico, la caratteristiche  dominanti delle due aree, pur avendo in comune l’origine del loro modellamento dovuta alle forze erosive delle acque,  sono molto diverse: 

· nell’area di Piancastagnaio sono rappresentate dall’ampia valle del Paglia e dalle  formazioni calanchive  alternate ad una serie di colline dolci e tondeggianti che si distendono sino al centro abitato di Piancastagnaio, mentre verso il centro di Abbadia San Salvatore la morfologia assume i caratteri più aspri del cono vulcanico della cima dell’Amiata i cui fianchi ricoperti da aree boscate di notevole rilievo paesistico-visuale;

· nell’area di Bagnore sono caratterizzate nella parte alta sempre dal cono vulcanico ricoperto da boschi mentre nelle aree più basse, costituite da terreni più teneri, da una morfologia più articolata e frastagliata  con un gioco di incastri di crinali e valli grandi e piccole tra loro alternate dove dominano le strette valli del Fiora (valle a “V”) e dello Zancona e dal continuum del sistema insediativo S.Fiora-Bagnore-Arcidosso-Castel del Piano (ai limiti di quest’area verso Roccalbegna-Semproniano la morfologia è segnata dalle incisioni e dalle gole del fiume Albegna) ;

· in entrambe le aree, verso sud, spiccano i due rilievi del Monte Civitella (M.Penna-M.Nebbiaio) a est e del Monte Labro a ovest con i loro picchi aspri e scoscesi e i loro sistemi carsici.

Tutto il paesaggio è fortemente caratterizzato dall'opera dell'uomo che ne ha modificato profondamente nel corso dei secoli i connotati originari, salvo alcune "isole" non assolutamente integre, ma con equilibri ecologici molto vicini ad una "naturalità" totale, anche se con forti interrelazioni ed interdipendenze con le aree limitrofe.
La vegetazione messa in rilievo visualmente costituisce nella parte alta un continuum compatto costituito dalle faggete e scendendo dai castagneti che si “introducono” sino all’interno dei centri abitati, mentre nella fascia più collinare predominano i boschi misti di latifoglie a cerro (dominante) alternate alla vegetazione ripariale dei corsi d’acqua e alle aree a  pascolo o coltivate: quest’ultime risultano disposte secondo maglie irregolari ed appezzamenti di limitate dimensioni, spesso frammentate.
Nelle zone a più elevata antropizzazione sono diffusi diversi elementi detrattori che  spiccano da un punto di vista visuale in un paesaggio tutto sommato ancora con caratteristiche di equilibrio tra attività umane e assetti ambientali. Tra gli elementi di maggior rilievo negativo troviamo i numerosi rimboschimenti con specie non autoctone (Cupressus arizonica, Pinus nigra, Pinus alepensis, ecc.)  che si innestano in molti casi ai boschi di latifoglie ingenerando un notevole impoverimento visuale ed ambientale. A questi si aggiungono numerosi detrattori puntuali come aree estrattive, impianti di vario tipo, aree ed insediamenti industriali-artigianali e centrali geotermoelettriche. Quest’ultime, soprattutto nell’area di Piancastagnaio risultano notevolmente impattanti soprattutto grazie alla fitta rete di vaporodotti, acquedotti, elettrodotti e aree-pozzi, nonché altre strutture impiantistiche annesse che si diramano in tutte le direzioni sovrapponendosi con modalità visualmente incongruenti al paesaggio agro-silvo-pastorale.

Altri elementi detrattori sono costituiti dalle aree di frana e/o dissesto (aree in erosione e frane recenti) che se solo in alcuni casi risultano visibili sono comunque origine-base di situazioni vegetazionali naturali evidenti  o  da interventi di rimboschimento non congruenti.

Come già precedentemente accennato, pur risultando numerosi i cacumini dai quali è possibile percepire ampie porzioni di paesaggio, solamente da pochi di questi è possibile avere visuali parziali o a largo raggio  ( 360°) data la presenza di vegetazione di alto fusto o a causa della disposizione dei crinali che impedisce la vista se non sino al crinale più vicino.

Le vedute e punti panoramici evidenziati in cartografia e che, in genere, prendono come punto di riferimento le  linee di fondovalle e sono caratterizzati da:

-un punto cacuminale emergente

-una direzione verso la/le valli

-una assenza di vegetazione di alto fusto

-la vicinanza a strade di crinale.

I punti di più ampia visuale sono ,comunque, quei cacumini più prossimi alle aperte valli, mentre dalle strade si percepisce il paesaggio circostante solo nei tratti di crinale o in quelli di mezza costa e privi di vegetazione.

Le  caratteristiche ed  i valori visuali rilevati sono stati infine valutati  rispetto a:

La Qualità visuale, ovvero quale valutazione delle risorse visuali riferite a:
· Caratteri fisiografici

· Vegetazione

· Componenti antropiche

· Combinazione di elementi visuali

La Sensibilità visuale, ovvero quale capacità visuale di adattamento/assorbimento in relazione ad una specifica attività/intervento di modifica in relazione a:

· Morfologia

· Vegetazione

· Valori visuali

· Disvalori visuali

Mentre la valutazione della qualità visuale è relativa ai diversi livelli di  “valore” delle risorse analizzate, quella della sensibilità visuale si riferisce alla capacità di un determinato ambito di assorbire nuove od ulteriori modificazioni antropiche. E questa non è necessariamente in relazione al valore; ad esempio un’area boscata ampia ed integra di alta qualità visuale può sopportare visualmente nuove intrusioni e quindi avere una sensibilità visuale medio-bassa, mentre un ambito agro-pastorale con morfologia aperta di media qualità visuale può essere molto sensibile, così come un ambito già caratterizzato da elementi detrattori (bassa qualità visuale) ai quali non necessariamente ne vanno aggiunti altri. 

Dunque la valutazione di valore non incide direttamente e necessariamente sulla sensibilità, anche se ovviamente ne condiziona grandemente le possibilità di adattamento. Inoltre, il grado di sensibilità può variare notevolmente quando la valutazione è fatta non in termini “assoluti”, ovvero rispetto a qualunque modifica, rispetto ad una valutazione in termini “relativi”, ovvero rispetto ad un singolo tipo di modifica (nuovo rimboschimento, nuova strada, nuovi impianti geotermoelettrici, ecc.)

La  valutazione della qualità visuale si è basata su i criteri descritti nel seguente schema:

CRITERI DI VALUTAZIONE DELLA QUALITA’ VISUALE
QUALITA’ VISUALE


ALTA
MEDIA
BASSA

RISORSE VISUALI




Caratteri fisiografici


· Geomorfologia visualmente dominante

· Caratteri fisiografici di arricchimento visuale di  ambiti paesistici  privi di diversità
· Geomorfologia visibile ma non dominante
· Geomorfologia non rilevante

· Caratteri fisiografici visualmente non rilevanti 

Vegetazione


· Vegetazione di arricchimento visuale di  ambiti paesistici  privi di diversità

· Comunità vegetali  uniche o  naturalisticamente rilevanti
· Vegetazione di relativo  arricchimento visuale di  ambiti paesistici  privi di diversità

· Varietà vegetazionali limitate
· Vegetazione visualmente non rilevante

· Assenza di varietà vegetazionali

Componenti antropiche (puntuali e lineari)


· Componenti, anche storicizzate, di arricchimento visuale di ambiti paesistici


· Componenti, anche storicizzate, di  parziale-scarso arricchimento visuale di ambiti paesistici
· Componenti di disvalore visuale di ambiti paesistici

Combinazione

di elementi visuali


· Combinazione di elementi del paesaggio naturale e antropico di elevata varietà visuale 
· Combinazione di elementi del paesaggio naturale e antropico di varietà visuale limitata
· Combinazione di elementi del paesaggio naturale e antropico che risultano visualmente incongruenti e intrusivi

FASE SINTESI VALUTATIVA TC "FASE SINTESI VALUTATIVA" \f C \l "1" 
1 . PROPENSIONE AL DISSESTO TC "1 . PROPENSIONE AL DISSESTO" \f C \l "2" 
Da quanto risulta dallo studio delle caratteristiche geomorfologiche ed idrologiche svolto durante la fase di analisi è possibile riconoscere una certa tendenza all’instabilità morfologica della zona in oggetto. Le cause di tale instabilità sono dovute fondamentalmente alle caratteristiche geo-litologiche, di uso del suolo, di acclività, climatiche e di conseguenza idrologiche.

Nostro compito è stato quello di approfondire gli aspetti legati alle caratteristiche morfologiche ed idrologiche del territorio interessato. A tale scopo sono state realizzate nella fase precedente la Carta del reticolo idrografico e la Carta geomorfologica; quest’ultima giˆ riportava in legenda  elementi di valutazione sull’instabilità e quindi sulla propensione al dissesto di certe aree.

Per quanto riguarda la propensione al dissesto delle aree considerate assume fondamentale importanza l’immaturità geomorfologica dell’intera zona frutto del recente sollevamento tettonico, verificatosi nel Quaternario, che ha interessato la zona amiatina. Tale sollevamento ha comportato e comporta tuttora l’instaurarsi di una fase di intensa erosione superficiale ad opera degli agenti atmosferici. 

In particolare nel caso dei corsi d’acqua, essi  hanno dovuto adeguare alla nuova situazione, erodendo l’alveo, il proprio profilo di equilibrio. Si sono così create morfologie piuttosto accentuate che possono mantenersi solamente con condizioni litologiche particolari come nel caso di  formazioni lapidee poco tettonizzate. In questo caso infatti l’angolo di riposo (angolo che si crea tra l’orizzontale e l’inclinazione del versante oltre il quale il terreno non è in equilibrio) di tali terreni è piuttosto elevato e possono mantenersi stabili anche morfologie sub-verticali. 

Al contrario nel caso di terreni come quelli affioranti nell’area in esame (terreni flyschoidi, sedimenti argillosi, depositi detritici, etc...) l’angolo di riposo è relativamente basso per cui, essendo in presenza di pendenze superiori a detto angolo, si innescano fenomeni di instabilità.

I fenomeni di dissesto più diffusi rientrano nella categoria delle aree instabili, aree in erosione e frane che sono state evidenziate e delimitate dall’interpretazione delle foto aeree in rapporto alla loro scala e alla loro data di esecuzione. Questo sta a significare che non è stato possibile rappresentare nella cartografia elaborata sia le morfostrutture con dimensioni inferiori a quelle minime cartografabili, sia quelle generatesi posteriormente alla data di esecuzione delle foto.

Le forme  precedentemente riconosciute nella Carta geomorfologica fanno parte di categorie che possono presentare, a seconda dell’ambito considerato, aspetti positivi o negativi; gli aspetti positivi sono quelli legati all’individuazione degli Ambiti di interesse naturalistico dal punto di vista geomorfologico, da integrare con le altre ricerche di settore, mentre quelli negativi sono utili alla elaborazione della Carta della propensione al dissesto.

Tale carta infatti è stata elaborata sulla base delle forme e delle morfostrutture riconosciute precedentemente nella fase di analisi e che sono state raggruppate nelle seguenti classi di propensione al dissesto:

Propensione al dissesto (riconosciuta)

· - Elevata

· - Media

· - Bassa

· - Nulla

Propensione al dissesto (potenziale)

· - Aree ad instabilità potenziale

· - Aree non interpretabili

Nella classe con propensione al dissesto elevata vengono raggruppate tutte le forme dovute allo scorrimento superficiale delle acque e alla gravità quali le aree instabili, le aree in erosione, le frane recenti e le paleofrane inoltre gli orli di scarpata di erosione laterale attiva dei corsi d’acqua ed i calanchi. Si tratta di superfici e morfostrutture piuttosto diffuse nelle quali sono evidenti forti segni di instabilità ( masse di terreno in movimento, soliflusso, aree oggetto di erosione accelerata) innescatasi in passato e tuttora in atto; tali dissesti possono avere ulteriori sviluppi anche nell’immediato futuro. 

La classe con propensione al dissesto media è rappresentata solamente dalle conoidi alluvionali e dalle scarpate o rotture di pendio. Le prime, nonostante siano forme che danno luogo a morfologie poco acclivi, vengono raggruppate in questa classe in quanto si tratta di sedimenti perlopiù incoerenti e sottoconsolidati e soggetti, nel caso di fenomeni di piena eccezionale, a inondazione con deposito di nuovi materiali. La propensione al dissesto delle scarpate invece risulta media in funzione del contrasto tra pendenza elevata (che favorisce una propensione al dissesto elevata) e assetto geometrico nonché caratteristiche lapidee dei materiali che sono a favore di una bassa propensione al dissesto.

Nella classe con propensione al dissesto bassa sono state considerate, tenendo conto principalmente dell’acclività e della vicinanza con elementi causa di instabilità, le superfici strutturali, le alluvioni antiche terrazzate di 1° e 2° ordine e le superfici urbanizzate.

Anche la classe con propensione al dissesto nulla  è costituita dalle alluvioni antiche terrazzate di 1° e 2° ordine e dalle superfici urbanizzate a seconda della loro ubicazione; in questo caso si tratta di superfici particolarmente pianeggianti e che non possono subire l’influenza di elementi causa di dissesto.

Le aree con propensione al dissesto potenziale sono superfici che allo stato attuale non presentano segni evidenti di instabilità ; esse non sono delimitabili né individuabili dall’analisi delle foto aeree. La loro presenza è stata evidenziata sulla carta topografica grazie all’analisi dei dati non strettamente oggetto del presente lavoro ma imprescindibili, per il fine che lo stesso si prefigge ; sono state valutate al contempo caratteristiche geologico-fisiografiche quali la litologia, le strutture geologiche, l’assetto giaciturale delle formazioni rocciose e l’acclività.
 Tali situazioni sono raggruppate sotto alla voce “aree ad instabilità potenziale” rappresentate sulla carta topografica da una freccia che indica la direzione più probabile del movimento gravitativo (coincide perlopiù con la direzione di massima pendenza) che potrebbe innescarsi in una data area.

Le aree non interpretabili sono tutte quelle aree dove non è presente un sovrassegno, nelle quali non è possibile ricavare né dallo studio delle foto aree né dalle osservazioni di campagna, elementi di valutazione tali da poterle inserirle nelle classi precedentemente elencate. 

Descriviamo in sintesi le caratteristiche salienti delle due aree in questione di Piancastagnaio e di Bagnore.

Area di Piancastagnaio 

Sono molto diffuse le aree con elevata propensione al dissesto soprattutto in corrispondenza degli affioramenti dei litotipi flyschoidi del substrato e di quelli argillosi del Neogene. Del tutto subordinate a queste aree, sono le superfici con propensione al dissesto nulla, bassa e media. Esse si riscontrano maggiormente in aree a morfologia subpianeggiante e in corrispondenza degli affioramenti delle formazioni vulcaniche. Si segnala la presenza di aree ad instabilità potenziale la cui ubicazione è legata alla concomitanza di situazioni in cui coesistono pendenze rilevanti in terreni di caratteristiche meccaniche e giaciturali predisponenti al dissesto di superficie.

In considerazione della condizione morfologica attuale della zona e della naturale evoluzione del rilievo di cui è oggetto tutta l’area in esame non sono da escludere, in corrispondenza delle superfici evidenziate sulla carta topografica dalle frecce, eventuali nuovi fenomeni di dissesto con caratteristiche e dimensioni confrontabili con quelle dei dissesti già segnalati nella Carta Geomorfologica.

Area di Bagnore

La situazione è simile a quella riscontrata nell’area di Piancastagnaio. Sono segnalate superfici con propensione al dissesto elevata impostate su ampi versanti soprattutto nei dintorni dell’abitato di Santa Fiora. Qui infatti affiorano i terreni flyscoidi con assetto geometrico scompaginato. 

Del tutto subordinate sono le aree con propensione al dissesto nulla, media e bassa legate anche in questo caso sia morfologie poco acclivi sia alla natura vulcanica delle formazioni rocciose affioranti.

In considerazione della condizione morfologica attuale della zona e della naturale evoluzione del rilievo di cui è oggetto tutta l’area in esame non sono da escludere, in corrispondenza delle superfici evidenziate sulla carta topografica dalle frecce, eventuali nuovi fenomeni di dissesto con caratteristiche e dimensioni confrontabili con quelle dei dissesti già segnalati nella Carta Geomorfologica.

2 . AMBITI DI INTERESSE NATURALISTICO TC "2 . AMBITI DI INTERESSE NATURALISTICO" \f C \l "2" 
La segnalazione di un’area di interesse naturalistico ai fini della sua conservazione è un’ operazione complessa che deve essere giustificata da adeguate conoscenze scientifiche e degli impatti antropici esistenti o eventuali.

Gli elementi da considerare, ai fini della salvaguardia di una certa zona, comprendono la valutazione ecologica ma anche la capacità portante del sistema in esame nei riguardi delle varie attività, la stabilità naturale e soprattutto, ai fini della nostra ricerca, gli impatti sull’ambiente relativi alle fasi esplorative, di sviluppo e di produzione legati all’attività geotermica.

Per la valutazione degli ambiti di interesse naturalistico, che risultano dalla carta delle emergenze vegetazionali e faunistiche unita a quella delle emergenze geomorfologiche, abbiamo ritenuto molto appropriato usare l’Indice di Priorità Conservazionistica (IPC) elaborato da Ferrari e Pirola nel 1986 che è un metodo per la segnalazione e la valutazione di priorità conservazionistica di aree di interesse naturalistico. Questo indice prevede, infatti, l’uso additivo di caratteri naturali e non-naturali, con peso progressivamente più elevato per quelli che esprimono la rarità naturale e l’impatto umano, ed è stato già utilizzato anche per evidenziare il valore naturalistico di alcuni biotopi del Monte Amiata da De Dominicis e Loppi (1992).

I caratteri considerati con i relativi valori da assegnare sono i seguenti:

1.Temi Ambientali
1 un solo tema

2 due temi ambientali

3 tre o più temi ambientali

2.Naturalità
1 comunità prossima al climax

2 comunità climax o durevole

3.Valore biogeografico
0.5 area periferica rispetto all’areale di una o più specie

1 presenza di specie rare, relitti o endemiche

2 presenza di specie minacciate di estinzione

4.Valore di diversità biologica
1 più di due comunità vegetali, comunque stratificate

2 una o più comunità vegetali insolite rispetto alle aree già tutelate

3 una o più comunità vegetali rare e localizzate nel territorio

5.Impatto umano
1 possibile, ma non imminente

2 imminente (già programmato)

3 disturbo umano in corso, ma con possibilità di restauro attraverso appropriata gestione.

I temi ambientali considerati per il calcolo dell’IPC sono i seguenti: botanico, geomorfologico e zoologico. Per quanto riguarda vegetazione, flora e fauna abbiamo fatto riferimento alla cartografia relativa, mentre per le emergenze geomorfologiche abbiamo preso in considerazione alcune voci indicate nella legenda della carta geomorfologica e precisamente: alveo di piena ordinaria dei corsi d’acqua principali, conoidi alluvionali, orli di scarpata di erosione laterale attiva dei corsi d’acqua, alluvioni terrazzate di 1° e 2° ordine, laghetti naturali ed artificiali, scarpate o rotture di pendio, superfici strutturali e calanchi. Le forme scelte sono il risultato della somma di più fattori quali, ad esempio, la litologia, l’assetto strutturale, la pendenza, l’uso del suolo ed il clima che hanno dato luogo a morfologie caratteristiche.

Nell’attribuzione degli indici relativi all’impatto umano, abbiamo ritenuto opportuno, per la finalità del nostro studio, fare riferimento al solo impatto relativo all’attività geotermica. Per le zone dove non sono presenti infrastrutture legate alla geotermia, l’impatto è stato considerato possibile. L’indice 2 (impatto imminente) non è stato utilizzato e sarà oggetto di una fase di lavoro successiva.

L’ IPC di un’area viene calcolato attraverso la seguente formula:

IPC = (ij, dove i= carattere (1, 2, 3, 4, 5) e j= valore categoria del carattere considerato.

L’IPC può variare tra 0 e 40. Più alto è il valore dell’IPC, più importante è l’area in esame sotto il profilo naturalistico.

Si riportano di seguito i risultati dell’applicazione della precedente formula alle diverse aree cartografate.
Concessione mineraria di coltivazione Piancastagnaio
Ambiti di interesse naturalistico
IPC




a) Valli del Paglia e del Minestrone
36

b) Valle del Torrente Senna
36

c) Fosso di Rigosano
13

d) Abetina del Pigelleto
28

e) Località Le Capannacce
16

f) Fossi Levine e del Forcella
26

g) Pod. Strette
26

h) C. Buttato
26

i) Fosso presso Lago Maddalena
13

l) Versante sud-orientale del Cono Vulcanico del Monte Amiata
26




Concessione mineraria di coltivazione Bagnore
Ambiti di interesse naturalistico
IPC




a) Convento della SS. Trinità
29

b) Valli del Fiume Fiora e del Torrente Scabbia
35

c) Pieve Vecchia
16

d) Versante sud-occidentale del Cono Vulcanico del Monte Amiata
27

e) Pod. Cenno
17

f) Pod. del Grosso
17

g) Strada di Noceto
17

h) Loc. Case Giunco
17

i) Pian del Perugino
26

l) Valle del Torrente Zancona
35

m) Poggi La Banditella e la Sassaiola
35

n) Fosso Buio
16




In seguito all’applicazione dell’IPC sono stati individuati tre livelli d’interesse naturalistico: I Livello: valori compresi tra 13 e 20; II Livello: valori compresi tra 21 e 28; III Livello: valori compresi tra 29 e 36. 

Si riporta di seguito l’elenco degli ambiti di interesse naturalistico con l’indicazione del livello di appartenenza. 

Concessione mineraria di coltivazione Piancastagnaio
Ambiti di interesse naturalistico
Livello




a) Valli del Paglia e del Minestrone
III

b) Valle del Torrente Senna
III

c) Fosso di Rigosano
I

d) Abetina del Pigelleto
II

e) Località Le Capannacce
I

f) Fossi Levine e del Forcella
II

g) Pod. Strette
II

h) C. Buttato
II

i) Fosso presso Lago Maddalena
I

l) Versante sud-orientale del Cono Vulcanico del Monte Amiata
II




Concessione mineraria di coltivazione Bagnore
Ambiti di interesse naturalistico
Livello




a) Convento della SS. Trinità
III

b) Valli del Fiume Fiora e del Torrente Scabbia
III

c) Pieve Vecchia
I

d) Versante sud-occidentale del Cono Vulcanico del Monte Amiata
II

e) Pod. Cenno
I

f) Pod. del Grosso
I

g) Strada di Noceto
I

h) Loc. Case Giunco
I

i) Pian del Perugino
II

l) Valle del Torrente Zancona
III

m) Poggi La Banditella e la Sassaiola
III

n) Fosso Buio
I




Nel I Livello sono compresi il Fosso di Rigosano, Loc. Le Capannacce, il Fosso presso Lago Maddalena, della concessione di Piancastagnaio, Pieve Vecchia, il Pod. Cenno, il Pod. del Grosso, la Strada di Noceto, Loc. Case Giunco e il Fosso Buio, della concessione di Bagnore. I temi ambientali di questi ambiti sono nella quasi totalità dei casi uno o, al massimo, due e riguardano quello botanico e quello zoologico; l’impatto relativo l’attività geotermica è attualmente assente, e questo spiega il basso valore dell’IPC. A questa categoria, appartengono ambiti a superficie ridotta, necessari di minore salvaguardia, perché meglio rappresentati da atri più estesi cartografati nell’area di studio.

Negli ambiti di II Livello sono compresi l’Abetina del Pigelleto, i Fossi Levine e del Forcella, il Pod. Strette, C. Buttato, il Versante sud-orientale del cono vulcanico del Monte Amiata, della concessione di Piancastagnaio, il Versante sud-occidentale del cono vulcanico del Monte Amiata e Pian del Perugino della concessione di Bagnore. I temi ambientali  sono quasi sempre due, il botanico e lo zoologico; la località denominata Pian del Perugino è l’unica che presenta anche un’emergenza geomorfologica costituita da una superficie strutturale. L’importanza naturalistica dell’Abetina del Pigelleto e del Cono vulcanico del Monte Amiata è nota da tempo ed è stata evidenziata dall’istituzione di zone protette (vedi relazione riguardante le emergenze vegetazionali e floristiche). 

I valori più elevati di IPC sono stati riscontrati per la Valle del Fiume Paglia e del Torrente Minestrone e per quella del Torrente Senna, per la concessione Piancastagnaio, per il Convento della SS. Trinità, le Valli del Fiume Fiora e del Torrente Scabbia, la Valle del Torrente Zancona e i Poggi La Banditella e La Sassaiola per la concessione Bagnore. Nelle valli, esclusa quella del Torrente Zancona, sono presenti, oltre alle emergenze botaniche e faunistiche, anche quelle geomorfologiche Nell’Abetina del Convento della SS. Trinità e nei Poggi La Banditella e Sassaiola sono presenti soltanto emergenze botaniche e faunistiche. 

La Valle del Torrente Zancona è inclusa nel Sito di Interesse Comunitario denominato Alta Valle dell’Albegna, la Valle del Fiora in quello denominato Alto Corso del Fiume Fiora. Dato che queste zone risultano le più colpite dall’attività geotermica sono quelle che necessitano maggiore tutela e interventi di minimizzazione degli impatti.
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3 . FRAGILITA’ DEGLI ECOSISTEMI TC "3 . FRAGILITA’ DEGLI ECOSISTEMI" \f C \l "2" 
Definizione e quantificazione della fragilità finalizzata alla stesura della carta della fragilità degli ecosistemi

Per gli scopi del nostro progetto, si è ritenuto più appropriata la definizione di Ratcliffe (1977, in Nilsson e Grelsson, 1995): fragilità è il grado di sensibilità degli habitat, delle comunità e delle specie ai cambiamenti ambientali, comprendendo sia i fattori di disturbo naturali sia quelli antropici. In questo senso fragilità è l’opposto di stabilità: alta fragilità è uguale a bassa stabilità (Nilsson e Grelsson, 1995). La fragilità degli ecosistemi pertanto ha due componenti: una (fragilità intrinseca) propria e tipica di ogni ecosistema difficilmente quantificabile indipendente da eventi di disturbo, l’altra componente (fragilità apparente) è quella che si riesce a quantificare e a valutare ed è il risultato invece delle azioni di disturbo naturali o antropogeniche. E’ evidente che gli effetti dei disturbi arrecati dalle opere umane sui cambiamenti della composizione e dell’abbondanza specifica e delle componenti strutturali degli ecosistemi dovrà essere valutata attraverso un’azione di monitoraggio su una scala temporale appropriata, compatibile sia all’entità del disturbo sia agli specifici tipi di ecosistemi coinvolti. 

Dalla definizione di fragilità adottata e dagli indicatori utilizzati si è ritenuto operativamente più pratico elaborare la carta di uso del suolo dando maggiore spazio alle unità forestali e naturali rispetto a quelle fortemente antropizzate ed urbane. Inoltre tali unità sono state più o meno raggruppate per grosse categorie, tali da essere confrontabili e compatibili con le unità deducibili da altri lavori commissionati sulle stesse zone (Bargagli et al., 1997). 

Tali scelte sono inoltre giustificate dalle seguenti motivazioni di ordine ecologico: il concetto di "fragilità" adottato è quello elaborato nel campo dell'ecologia applicata per gli ecosistemi naturali o naturaliformi.

Pertanto nella identificazione dei tipi di uso del suolo si sono innanzitutto distinte due categorie a seconda dell'influenza antropica attuale e della struttura dei sistemi.

Nella prima rientrano i sistemi ad impronta fortemente antropica  a struttura semplificata (vigneti, frutteti, coltivi, etc.); alla seconda appartengono i sistemi sia ancora sotto influenza antropica sia quelli che per dinamismo naturale si stanno evolvendo verso nuovi assetti ecosistemici, ma che hanno una struttura più complessa, comprendendo per struttura sia l'occupazione nello spazio verticale su più piani sia l'organizzazione trofica del sistema a più livelli (boschi, prati, arbusteti, etc.).

 Nell'ambito della seconda categoria si sono tenuti distinti i diversi tipi di uso del suolo a seconda della loro fisionomia (per es. boschi, prati-pascoli e arbusteti) e del loro ruolo ecologico, per es. i boschi ripariali sono stati caratterizzati in una loro categoria a causa dell'importanza che svolgono quali interfaccia tra ecosistema acquatico ed ecosistema terrestre.

D'altro canto riconoscere e individuare sulla carta anche sistemi molto antropizzati quali i castagneti da frutto, ma caratterizzati dalla presenza di alberi vecchi o morti in piedi rispondeva ad una esigenza dell'indagine faunistica, che prevedeva un'attenzione particolare per particolari habitat ideale per rapaci e altri uccelli. L'importanza della presenza di alberi senescenti e morti in piedi è stata riconosciuta anche per il funzionamento dei cicli biogeochimici in foresta e quale fulcro portante per il futuro modellamento della struttura del bosco.

Nel caso specifico di strutture altamente artificiali quali i rimboschimenti e gli impianti a rapido accrescimento la loro "fragilità" è stata pesata differentemente dagli indici conseguiti dai vari indicatori: ne risulta che impianti con ancora una forte impronta di artificialità (per es. strutture monoplane e poco diversificate strutturalmente per l'assenza di rinnovazione di latifoglie) hanno conseguito punteggi molto inferiori ad impianti che, pur in assenza di cure colturali, si stanno evolvendo naturalmente verso strutture autosufficienti.

Per quanto precedentemente detto, le analisi di dettaglio per la quantificazione della fragilità si sono effettuati solamente sui seguenti tipi di uso del suolo meno dipendenti temporalmente dall'azione di disturbo antropico: castagneti, prati e pascoli, arbusteti, affioramenti rocciosi, formazioni di ripa, boschi. 

La fragilità a livello di ecosistema è la valutazione di quanto cambia un determinato ecosistema dopo una specifica azione di disturbo antropico. Per tale analisi si è fatto pertanto riferimento a caratteri strutturali sia comuni sia specifici degli ecosistemi presenti nell’area in oggetto. Gli indicatori utilizzati con gli appropriati indici di analisi sono stati i seguenti:

I) Rarità: si definisce nell’ambito dell’area geografica in studio come la unicità di uno specifico ecosistema nella categoria dell’uso del suolo nel quale ricade. Tale informazione è scaturita dall’uso incrociato dell’uso del suolo e delle carte fisionomiche della vegetazione. La rarità è stata valutata in tre categorie con i rispettivi indici:

· comune = 1

· poco comune = 2

· raro = 3

II) Dimensioni: l’estensione di ogni singola superficie fotointerpretata. Tale indice fornisce indicazioni sulla frammentarietà degli specifici ecosistemi e scaturisce direttamente dalla fotointerpretazione. E’ stata valutata in tre categorie con i rispettivi indici: 

· superfici con estensione superiore a 5ha = 1

· superfici comprese tra 3-5ha = 2

· superfici minori di 3ha = 3

III) Diversità strutturale: è il modo di occupazione dello spazio verticale delle diverse specie in uno stesso ecosistema. E’ evidente che tale parametro può essere valutato solo per i soprassuoli arborei. Tale parametro è stato valutato in tre categorie con i rispettivi indici: 

· monoplani = 1

· a due piani = 3

· a più di due piani = 6

IV) Diversità specifica: il numero di specie presenti per ciascun piano costituente il determinato ecosistema. 

Si valuta suddividendo i 3 piani ed attribuendo i seguenti valori:

· Piano arboreo:
 monospecifico = 1 




da 2 a 5 specie = 3




oltre 5 specie = 6

· Piano arbustivo: 1 specie = 1




da 2 a 4 specie = 3




maggiore di 4 specie = 6

· Piano erbaceo: da 1 a 10 specie = 1




maggiore 10 a 30 specie = 3




maggiore 30 specie = 6

V) Degrado: è riferito al parametro della trasparenza delle chiome. Tale parametro è valutato in tre categorie con i rispettivi indici: 

· trasparenza delle chiome <25%, con nullo o basso stato di degrado = 1

· trasparenza delle chiome compreso tra 25% e 60%, stato di degrado medio = 2

· trasparenza delle chiome >60%, fortemente degradato = 3

 Descrizione del processo di quantificazione della fragilità

Nella prima fase di analisi, le caratteristiche (o "indicatori") presi in considerazione hanno interessato le componenti strutturali macroscopiche degli ecosistemi, in quanto più facilmente quantificabili ed identificabili sia direttamente da fotointerpretazione sia da dati di letteratura sia da rilievi di campagna.

Su particelle campioni (selezionate in base alla frequenza relativa di ciascun tipo di uso del suolo) sono stati effettuati rilievi di campagna per l'attribuzione dell’indice di fragilità dell'Unità Fotointerpretata" (IFr(u.f.)). Tale indice è costituito dalla somma algebrica dei valori attribuiti a ciascun indicatore analizzato per quel tipo specifico di uso del suolo:

IFr(u.f.)= (  (vR + vDi + vDSt + vDSp + vDe)

Tali indici sono stati poi raggruppati per tipi di uso del suolo: ciascun tipo di uso del suolo è stato pertanto caratterizzato da un intervallo di valori. La media dei valori dell'intervallo costituisce l’indice di fragilità dell'uso del suolo" -Ifr(u.s.)-:

( (IFr(u.f.)1 + IFr(u.f.)2 + IFr(u.f.)3 +IFr(u.f.)n)

IFr(u.s.) =

----------------------------------------------------------------



n

Il passo successivo è stato pesare tale valore con i valori degli indicatori delle indagini faunistiche (denominato "Interesse faunistico dell'uso del suolo" -vIFa-) e delle indagini floristiche-vegetazionali (denominato "Interesse floristico-vegetazionale dell'uso del suolo" -vIFlVeg-) per arrivare allo indice di fragilità totale" (IFrTot):

IFrTot = [IFr(u.s.) X vIFa] + [IFr(u.s.) X vIFlVeg]

Sulla base di questo indice gli otto tipi di uso del suolo sono stati raggruppati in tre classi di fragilità per valori di fragilità globale decrescente come indicato nella Tabella Raggruppamento dei tipi di uso del suolo nelle tre classi di fragilità
RAGGRUPPAMENTO DEI TIPI DI USO DEL SUOLO 

NELLE TRE CLASSI DI FRAGILITÀ

USO DEL SUOLO (CODICE)


CLASSE DI FRAGILITA’ 

6 - FORMAZIONI DI RIPA, D’ARGINE E GOLENALI 


3

3 -CASTAGNETI DA FRUTTO


3

4.1 - BOSCHI CEDUI DI QUERCE


3

4.2 - BOSCHI CEDUI DI CASTAGNO


2

8 - ARBUSTETI, GINESTRETI


2

7 - PRATI, PASCOLI, EX-COLTIVI E SIEPI


2

4.4 - FAGGETE


2

4.3 - IMPIANTI ARTIFICIALI


1
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4 . STRUTTURA DEL PAESAGGIO TC "4 . STRUTTURA DEL PAESAGGIO \f C \l "2" 
La fase di sintesi valutativa si è basata sulla rielaborazione di informazioni intersettoriali con elaborazione di una carta di sintesi delle risorse diffuse, localizzate e puntiformi e evidenziazione dei diversi assetti paesistici e loro valutazione rispetto alla qualità e sensibilità visuale basandosi su:

· Beni storico-architettonici

· Organizzazione antropica del paesaggio

· Caratteri e valori visuali

L’applicazione delle valutazioni di qualità e di sensibilità visuale è stata effettuata rispetto ad ambiti-paesaggi suddivisi per le seguenti categorie:

A - Aree Urbanizzate

B - Paesaggi agro-pastorali con insediamento sparso denso e struttura viaria rilevante (fasce di transizione)

C - Paesaggi agro-pastorali con insediamento sparso e struttura viaria limitati

D - Paesaggi boscati e vegetazione naturalisticamente rilevante

E - Paesaggi vegetali in fase di degrado e/o con vegetazione non autoctona

F - Beni ed intorni  di specifico interesse storico-paesaggistico

G - Componenti antropiche puntuali e lineari fortemente intrusive

Per ogni categoria si sono specificate delle sottocategorie di dettaglio relative ad ulteriori differenziazioni; questo per poter avere un quadro di riferimento il più dettagliato possibile al fine di poter dare indicazioni propositive nelle successive fasi di sintesi e valutazione rispetto alle previsioni di sviluppo geotermoelettrico.

Le sottocategorie individuate hanno riguardato:

PAESAGGI

A - Aree Urbanizzate

A1 - Centri Storici
A2 - Urbanizzazione recente

B - Paesaggi agro-pastorali con insediamento sparso denso e struttura viaria rilevante (fasce di transizione)

B1 - Con morfologia visualmente dominante e struttura  insediativa di rilievo  
B2 - Con morfologia visualmente non-dominante e visuali aperte
B3 - Con morfologia non rilevante in ambiti limitati

C - Paesaggi agro-pastorali con insediamento sparso e struttura viaria limitati

C1 - Con morfologia visualmente dominante, visuali aperte e presenza di dissesti in atto
C2 - Con morfologia visualmente non-dominante, visuali aperte e notevole presenza di componenti antropiche intrusive
C3 - Con morfologia non rilevante , visuali limitate e eventuale  presenza di dissesti in atto
D - Paesaggi boscati e vegetazione naturalisticamente rilevante

D1 - Castagneti cedui e da frutto in ambiti estesi

D2 - Castagneti cedui e da frutto in ambiti limitati o compositi-alternati ad ambiti agro-pastorali o a zone insediative

D3 - Boschi a faggete, o  a abete bianco, o a prevalenza di querce alternati a vegetazione golenale e ripariale in ambiti estesi

D4 - Boschi a prevalenza di querce alternati a vegetazione golenale e ripariale in ambiti limitati o compositi-alternati ad ambiti agro-pastorali o a zone insediative

D5 - Boschi a prevalenza di querce alternati a vegetazione golenale e ripariale compositi-alternati a vegetazione degradata e/o non autoctona e presenza diffusa di dissesti in atto

E - Paesaggi vegetali in fase di degrado e/o con vegetazione non autoctona

F - Beni ed intorni  di specifico interesse storico-paesaggistico

F1-Monte Labro

F2-Convento della SS Trinità

F3-Pieve di Lamulas

F4-Convento di S.Processo

F5-La Roccaccia-Pigelleto

G - Componenti antropiche puntuali e lineari fortemente intrusive

Infine, rispetto ad ogni singolo sottoambito si è proceduto alla valutazione rispetto a :

a) Qualità visuale quale valutazione delle risorse visuali riferite a:
· Caratteri fisiografici

· Vegetazione

· Componenti antropiche

· Combinazione di elementi visuali

b) Sensibilità visuale quale capacità visuale dei diversi paesaggi individuati di adattamento/assorbimento in relazione ad una specifica attività/intervento di modifica riferita  a:

· Morfologia

· Vegetazione

· Valori visuali

· Disvalori visuali
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�La carta è stata realizzata nel 1982 dal dott. A. B. Sangineto


�Per completare a grandi linee la storia degli usi civici in terra amiatina, occorre aggiungere che alterne e ripetute vicende portano ad appropriazioni illegali degli antichi diritti di uso civico da parte dei vecchi "terrazzani" dell'ex Contea di S.Fiora e riappropriazioni da parte degli Sforza. Così, nel 1853, il Duca Lorenzo Sforza decide di proporre un patto agli abitanti dell'ex Contea (il Capitolato firmato dalla maggioranza delle famiglie) con cui vengono ristabiliti alcuni diritti di uso civico  e vari divieti sulle tenute di Selvena e Cellena.


Alla morte di Lorenzo, si verificano nuovi episodi di appropriazione illecita di terre e diritti e nel 1898, stanchi delle liti, gli Sforza vendono le loro proprietà alla The Santafiora Mercury Mines Limited, che nel 1906 le cederà alla Società Anonima delle Miniere di Mercurio del Monte Amiata.


Una serie di battaglie legali mosse a partire dal 1926 dagli utenti di Selvena e Cellena nei confronti della Società Anonima delle Miniere di Mercurio del Monte Amiata al fine di ottenere l'accertamento degli usi civici loro spettanti nelle terre dell'ex Contea di S.Fiora, si risolve finalmente nel 1937 con un Atto di Transazione che costituisce a tutt'oggi la base per l'individuazione dei diritti di uso civico per queste popolazioni. 


�R.Rossi, G.A.Merendi, A.Vinci I sistemi di paesaggio della Toscana,  Regione Toscana, Dipartimento Agricoltura e Foreste, Firenze 1994.


� R.Rossi, G.A.Merendi, A.Vinci I sistemi di paesaggio della Toscana,  op.cit.


�  Fonte: Movimento Turistico in Toscana - Anno 1995 , Regione Toscana - Servizio Statistica, 1995


� Piazza L; ( a cura di)  Amiata il  territorio la storia la cultura  , Ed. Lo Studiolo, Firenze 1991
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CALCOLO DELLE SUPERFICI CARTA DELL'USO DEL SUOLO 

LOCALITA' BAGNORE

NUMBER

AREA

CLASSE

2.1

Somma di AREA

2.0

0.549

2.4

CLASSE

Totale

3.0

0.642

8

1

283.26599999999996

4.0

5.081

3

11

8.88

4.1

2.1

954.0720000000001

8

2.4

12.946000000000002

7.0

2.619

6

3

580.11

8.0

10.867

2.1

4.1

262.83799999999997

9.0

6.629

3

4.2

613.758

4.1

4.3

364.6089999999999

11.0

2.056

8

4.4

10.911000000000001

12.0

1.936

2.1

6

68.766

13.0

0.944

2.1

7

758.8370000000001

14.0

0.793

2.1

8

376.84400000000016

15.0

28.058

2.1

Totale complessivo

4295.837

16.0

8.618

2.1

17.0

7.784

2.1

18.0

19.711

2.1

19.0

3.638

2.1

20.0

1.687

2.1

21.0

2.947

2.1

22.0

3.289

2.1

2.1

24.0

0.668

2.1

25.0

0.554

2.1

26.0

2.907

2.1

27.0

0.809

2.1

28.0

0.494

2.1

29.0

1.143

2.1

30.0

1.672

2.1

31.0

0.759

2.1

32.0

40.762

2.1

33.0

6.479

2.1

2.1

2.1

36.0

7.327

2.1

37.0

2.178

2.4

38.0

4.677

2.4

39.0

2.461

2.4

3

3

3

43.0

0.912

7

44.0

1.467

7

45.0

0.572

8

46.0

0.446

4.3

47.0

0.564

4.3

48.0

6.937

4.3

49.0

12.489

4.3

50.0

0.754

4.3

4.3

52.0

0.573

4.3

4.3

54.0

24.719

4.3

4.3

56.0

0.534

4.3

57.0

1.504

4.3

58.0

2.237

4.3

59.0

0.903

4.3

60.0

0.928

4.3

4.3

62.0

0.492

4.3

63.0

0.273

4.3

4.3

65.0

0.456

4.3

66.0

1.316

4.3

67.0

0.748

4.3

68.0

0.648

4.3

69.0

0.544

4.3

4.3

4.3

72.0

2.567

4.3

73.0

12.974

4.3

74.0

8.457

4.3

75.0

2.788

4.3

76.0

0.617

4.3

77.0

1.978

4.3

78.0

1.027

4.3

7

1

81.0

6.731

7

82.0

2.474

7

7

84.0

0.853

7

7

86.0

4.471

4.2

4.2

88.0

0.558

4.2

4.1

90.0

14.609

3

91.0

1.567

1

8

8

94.0

11.669

8

95.0

1.027

8

96.0

4.018

8

97.0

2.361

8

8

99.0

3.048

8

8

101.0

4.741

8

102.0

6.147

8

103.0

2.639

8

104.0

2.584

8

8

8

107.0

0.413

8

108.0

18.863

8

109.0

2.034

8

110.0

1.527

8

111.0

11.519

8

8

113.0

0.659

8

114.0

4.241

8

115.0

3.603

8

116.0

15.017

8

117.0

4.601

8

118.0

3.662

8

119.0

4.518

8

120.0

7.644

8

8

122.0

0.729

8

123.0

2.466

8

124.0

3.552

8

125.0

0.858

8

8

127.0

1.149

8

128.0

1.712

11

129.0

3.611

4.3

130.0

79.797

8

131.0

1.277

8

132.0

2.091

8

2.1

134.0

38.882

2.1

2.1

2.1

2.1

138.0

0.247

2.1

139.0

10.819

2.1

8

141.0

3.632

8

142.0

1.653

8

8

144.0

0.087

4.1

145.0

9.523

4.1

146.0

11.794

4.1

147.0

17.458

7

148.0

1.646

7

149.0

20.028

7

7

151.0

20.226

7

7

153.0

25.504

7

154.0

3.657

7

155.0

25.954

7

156.0

5.838

7

157.0

2.906

7

158.0

6.653

7

7

160.0

2.973

7

161.0

2.981

7

162.0

0.519

4.1

163.0

6.563

4.1

164.0

55.139

7

165.0

15.727

4.1

166.0

0.501

2.4

167.0

0.329

2.4

2.1

169.0

35.344

2.1

170.0

18.914

2.1

7

172.0

0.617

7

173.0

0.423

4.3

174.0

4.016

3

175.0

25.556

4.2

176.0

2.512

2.1

177.0

4.568

2.1

178.0

7.802

2.1

179.0

0.911

3

180.0

34.668

4.1

4.1

182.0

0.917

4.3

183.0

0.964

4.1

4.1

185.0

48.958

4.1

186.0

2.429

2.1

187.0

5.273

7

188.0

38.931

4.3

7

7

191.0

39.562

6

7

2.1

194.0

1.088

2.1

195.0

7.439

2.1

2.1

2.1

2.1

199.0

2.822

2.1

200.0

1.589

4.3

4.3

202.0

3.968

4.3

203.0

2.361

4.3

7

7

206.0

25.608

7

207.0

5.054

7

7

209.0

1.238

4.1

210.0

1.382

4.3

4.3

212.0

28.142

2.1

6

7

215.0

3.654

1

216.0

27.712

4.3

217.0

36.729

2.1

218.0

1.391

2.1

2.1

220.0

1.436

2.1

221.0

0.513

3

3

223.0

0.708

2.4

2.4

225.0

6.332

7

226.0

6.356

11

227.0

23.482

7

228.0

0.567

4.3

229.0

2.999

6

230.0

5.519

7

231.0

0.886

8

8

8

234.0

0.593

4.3

235.0

2.864

2.1

236.0

1.446

4.3

237.0

8.519

2.1

238.0

3.254

2.1

239.0

9.072

2.1

240.0

3.523

2.1

241.0

2.326

2.1

242.0

4.248

6

243.0

12.368

8

244.0

2.677

6

245.0

0.812

11

246.0

2.213

4.4

4.4

248.0

0.426

4.4

249.0

1.742

4.4

250.0

0.788

2.4

1

252.0

0.676

1

253.0

71.601

1

254.0

2.796

4.3

255.0

1.463

4.3

256.0

0.986

4.3

4.3

258.0

0.941

4.3

259.0

1.254

4.3

4.3

261.0

2.131

1

1

3

3

265.0

2.231

3

266.0

2.317

3

6

268.0

1.014

6

269.0

2.101

2.1

270.0

1.636

4.3

271.0

1.239

4.3

272.0

1.748

6

273.0

1.401

6

274.0

1.077

1

275.0

1.351

3

276.0

17.759

3

277.0

9.347

3

278.0

0.569

2.1

7

280.0

2.151

7

281.0

12.001

7

282.0

38.591

3

3

284.0

30.003

7

285.0

6.891

7

7

1

3

289.0

3.496

3

1

291.0

1.007

3

4.3

293.0

1.003

4.3

4.3

295.0

0.881

4.3

1

297.0

5.007

1

298.0

0.549

4.3

299.0

385.844

3

300.0

2.557

3

3

2.1

303.0

4.088

8

304.0

3.332

1

4.1

306.0

0.843

2.1

6

308.0

0.597

3

8

310.0

3.672

8

311.0

7.797

8

312.0

2.304

8

313.0

2.788

8

314.0

1.916

8

315.0

0.946

8

316.0

6.184

7

317.0

2.571

7

1

319.0

0.437

1

320.0

0.722

7

321.0

9.448

7

322.0

1.913

7

323.0

1.573

4.3

324.0

3.668

4.3

1

326.0

3.127

1

327.0

1.356

1

328.0

25.673

1

329.0

6.468

3

330.0

2.134

7

331.0

6.936

7

332.0

1.074

2.1

333.0

2.249

8

334.0

2.829

6

4.3

336.0

7.446

8

337.0

6.189

4.1

338.0

1.472

8

339.0

13.954

8

340.0

23.119

2.1

4.3

342.0

25.002

4.3

343.0

2.978

7

8

345.0

18.818

4.1

7

347.0

5.404

6

348.0

1.918

3

349.0

6.197

4.2

350.0

2.061

1

351.0

2.422

1

352.0

0.324

8

353.0

2.554

7

7

355.0

6.663

7

356.0

2.161

8

357.0

20.666

1

358.0

1.686

7

359.0

33.559

8

360.0

1.479

7

361.0

1.803

7

362.0

37.048

3

363.0

273.269

2.1

364.0

565.341

4.2

365.0

49.514

2.1

366.0

28.059

7

4.3

368.0

87.876

7

369.0

0.179

1

totale

4295.837000000003

1

11

2.1

2.4

3

4.1

4.2

4.3

4.4

6

7

8

283.26599999999996

8.88

954.0720000000001

12.946000000000002

580.11

262.83799999999997

613.758

364.6089999999999

10.911000000000001

68.766

758.8370000000001

376.84400000000016


